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Storia ecclesiafitica del secolo deciniosesto pre- 
- Senta agli occhi di ogni saggio osservatore lo spet~ 
tacolo di una lotta implacabile ed ostinata di tutti 
i viij contra tutte le virtù , e di tutte le verità, con- 
ira tutti gli errori. Quindi quello strano contrasto y 
spaventevole insieme ed edificante , che videsi allora 
posto in asiane j di tutti gli eroismi dello zelo con 
tutti i delirj del fanatismo ; di tutte le pratiche più 
nobili della pietà,, con tutti gli orrori della profana- 
sione e del sacrilegio', di esempj toccanti della carità 
più. sublime coi tratti della più ab jetta ferocia-, di 
marlirj generosi e di psrsecusioni spietate ; di fon- 
dazioni preziose e di lacrimevoli destruzioni ; di 
luttuose perdite per la Chiesa e di consolanti con- 
quiste t sicché non vi è secolo delV Era volgare, se i 
secoli si eccettuino delle persecuzioni pagane , in cui 
il genio del bene abbia praticato maggiori eroismi 
ài santità , e in cui il genio del male siasi segna- 
lato per mezzo di più grandi e più mostruosi delitti* 
Ora l Autore del presente Discorso pretende di 
dimostrare che S. GAETANO TIENE sia stato lo 
strumento di cui Iddio siasi servito per operar tutto il 
b'ene che in quel secolo si operò : come Lutero è stato 
lo strumento di cui si è servito V inferno per fare 
tutto il male che vi si fece ; che il primo diede 
f impulso allo zelo per levarsi alla difesa ed allo 
Sviluppo di tutte le verità } come il secondo aprì la 
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pòrta alla propuguiione tìi^ lutti gli errori ; t eiò 
non tanto ‘ per mezzo degli attacchi che C-AETANO 
presentò personalmente alP Eresia^ quanto per lo spi- 
rito di pietàe di fervore che ridestò in tutto il Crt- 
!tianèsimo,~e pel movimento che impresse a quel seaolo 
col mezzo di un azione lenta e pacifica , e perciò 

é 

appunto nascosta. 

Considerato sotto questo nuovo punto di vista » 
r Eroe della Povertà , T Evangelista della Provi- 
densa , il Modello dell’ Innocenza , ed il Martire 
della Carità si presenta allo sguardo osservatore ce- 
rne un Santo di una importanza e di una grandezza 
che non appartiene se non a lui solo. 

Ne' primi paragrafi di questo Discorso V Autore 
s' intertiene a far rilevare certe relazioni di somi- 
glianza traila maniera di esistere e di governarsi 
della società religiosa e della società politica, e pro- 
pone certe sue idee sopra gli Ordini Regolari consi- 
derati nel loro rapporto colla Chiesa Cattolica, 
V Autore è persuaso che a prima vista queste ve- 
dute generali sembreranno estranee affatto al sog- 
getto che ha assunto -, ma si lusinga altresì che se 
Il cortese Lettore avrà il compiacimento di sospen- ^ 
dere il suo giudizio fino a vedere V intéro sviluppo del 
pensiero proposto , si convincerà facilmente eh esse 
non sono ne superflue , ne inopportune. 

Queste considerazioni generali , oltre il vantag- 
gio di presentare un preliminare necessario alP in- 
telligenza di ciò che sif vuol dimostrare , servono 
ancora a provare la necessità degli Ordini Regolari 


nella Chiesa , risultante dai principj stessi che co- 
stititiiscono la società cristiana 5 e questa discussione 
non è affatto inutile in un tempo in cui anche ri- 
spettabilissimi personaggi ecclesiastici , i quali si 
guardano bene altronde di rivocàre in dubbio l' uti- 
lità degli Istituti Religiosi , non però convengono an- 
cora della loro necessità. 

U Autore si crede ancora nell' obbligo di av- 
vertire che non è affatto sud intenzione che tutte le 
espressioni di questo Discorso relative all' influenza 
che i Regolari esercitano nella Chiesa ^ieno prese in 
tutto il rigor della lettera ; che anzi prega il beni- 
gno lettore che in tutto ciò che potrà trovarvi di esa- 
gerato faccia uso ^ quella indulgenza della quale 
si suole esser cortese cogli Oràtori f le dì cui espres- 
sioni , per una specie di tacita convenzione non si 
prendono mai in un senso precito e decisivo, allora 
chi trattasi di encon^. ' 

Questo, qualunque esso siasi Discorso, i tale quale 
fu recitato nella Chiesa dì S. Paolo all' occasione 
dell' ultima festa di S. Gaetano che vi si è celebra^ 
tu. Scritto in pochi giorni , per' supplire alla im- 
provisa mancanza di chi nelC accennata festa era 
stato incaricato di tessere V Elogio del Santo , non 
era esso certamente destinato a vedere , alrnen per 
ora , la pubblica luce. Ma essendo stato accolto con 
molta indulgenza del pubblico quando fu recitato ; e 
contenendo , colle lodi del Santo Fondatore , de' 
cenni sulle influenze che V Ordine da lui fondalo Ità 
esercitato nella Chiesa ^ V Autore ha volentièri con- 
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sentito che si pubblicasse colle stampe, affine che si 
potesse distribuire nella ricorrenza del terso anno 
secolare della fondazione delV Ordine Teafino , che. 
si celebrerà nella medesima Chiesa ne' giorni la , 
i3, e i4 dell'entrante Settembre con istraordinaria 
pompa Solenne. 

Nella stampa vi si sono solamente aggiunte delle 
annotazioni 5 e si è data una maggiore estensione a* 
'due paragrafi, prinù , poiché sembrava richiederlo, 
la premura di prevenire ogni objezione che contro^ 
vedute e riflessioni non affatto comuni , potrebbero . 
facilmente destarsi. 

Lo stile ne è per lo più semplice e piano ; o co-, 
lui che non fosse di ciò contento , è pregato a ri-^ 
fletterò che V Autore non ha preteso nò di scriverà, 
nè di stampare un panegirico. 
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- . S. GAETANO TIENE 
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Ego «uio miuictiH Apoatolonim .... ded >^Hn^ * 

' '' ''' , ' ~ ' diatiu» hi* omnibot laboravl. ^ 

• V. 1 .1. ConatA: Ca^. XT, v i 


P ’ '■ t ■ 

REZIosA unultk T grato Oigiocoodò contrasto , onde 

il gr^ Dottor delle genti S. Paolo , a fronte delle moU 
tipliciimprcse. e degli ampj prodigiosi successi del suo 
lirillacto Apostolato, appena osa di nominarsi il piu 
. piccolo tra gii Apostoli di Gesù Cristo : Abundantius 
his omnibus laboravi ’^ ego sum minimus ApostoloTuml 
L' Asia e 1' Europa sono ripiene della gloria del 
suo nome. Tutte le terre, e tutti i mari , che separano 
Gerusalemme da Roma, Paolo gli ha percorsi, dice 
5. Giovanni Crisostomo \ in aria di vincitor glorioso 
c possente , che ^ va in ciascun’ ora innalzando sulle 
terre di sua conquista monumenti e trofei di vit- 
toria: SÌHgulis horis irophea erigens meritati. Tutto. 




Digilized by Google 



( 2 ) 

d'intorno* a ini parla della durezza de' travaf^li che i)*; 
sostenuto, dell orrore de' pericoli che La corso, della 
mohipiicillt de'prodtgj che ha operato , del frutto tratto 
dalle sue prcdicaziuni , della gloria ottenuta colle sue 
couquiìlc. Tutto lo convince che nessun altro tra gli 
Apostoli del Signore può raininentare maggior numero, 
d’ idoli infranti , di rovesciati delubri , di errori pro- 
fligati , di superstizioni confuse , di Chiese stabilite. 

’ 'Tutto dunque lo porla a couchiudere con umile, con- 
fidenza , che non vi è tra gli Apostoli chi possa es- 
sergli paragonalo per merito di fatiche durate e per 
• c.opia di riporgli su,ccessi i Abundanlius his omni- 
bus labora, i. Ciò nulla ostan.le., per. un 'ritorno pre-r 
zioso sopiate stesso , quanto più la gloria delle apo- 
stoliche imprese lo solleva al di sopra degli altri, tanto 
più Cgli stesso per virtù ul di sotto degli altri si ab- 
bassa ; dimentica ciò che Lgli La fatto , per nop 
lamineiiiare se non ciò clic Egli fc ; lancia il posto 
che gli Lan iii-M Ìtaio le sut: fatiche , per occupar quello 
' che la sua uiiiillù gli destina ; ed appena ardisele dt 
chiamarsi I' nltiiuo Ira gli ApostoL . quando può aspi- 
rare alla prima gloria dell' Apostolato ; Ago sum mi- 
uiinus Apostoli^rum . , . . Abundanlius his omnibus 
laboru\>'i- 

Ora , ciò clte lui 'sentimento prezioso di evange- 
lica uinilik tacca dire a Paulo Apostolo , io sostengo 
che paò a tutto rigor di verità di se ripeterlo il Santo 
«d Illusile PuUUiCu dè* Chierici Regolari , ed insigne 
Patrociudlotr di questa augusta metropoli c di questo 

... V ; 
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Kègno , GAETANO TIENE , di cùi celebriamo oggi 
ia gloriosa e per voi sempre cara memoria, (i) 

GAETANO è T ultimo tra gli Apostoli, non solo 
perchè da Dio conceduto in quest’ ultima eth della 
Chiesa , ma ancora perchè il suo nome , grande e fa- 
moso he' fasti della Religione per merito di straordi- 
naria virtù, non la' è poi universalmente per gloria 
di apostolici successi : sicché deve Egli di se ripetere; 
Ago surn rrùnimui Apostolorum. 

Eppure, meditando attèntamente la importante pre- 
ziosa Riforma , che la fede cristiana ^rianimata operò 
nel secolo decimosesto per difender la Chiesa in op- 
posizione della Riforma rovinosa che l’Errore osò 
tentare per distruggerla ; rilevando lè nascoste influenze 
che lo zelo di Gaetano esercitò su questo grande av- 
venimento j tanto più sorprendente agli occhi di chi 

,,I I, 11.. — ìT- — - - 

(i) Dopo i giorni, ohe ricordano a* Napolitani lé care’ ed, 
illustri memorie dell' inclito Martire e Protettor S. Gennaro,^ 
non ve ne era uno che in Napoli si celebrasse con maggior so- 
lennità , pompa *e letizia , quando la pietà era più fervente, 
di quello della festa di S. Gaetano. Questo era un giorno dì 
festa di Città, e si intermettevano in eiso anphe i lavori e' U 
opm icrviii. La Città di Napoli ha onorato sempre con' cult* 
particolare questo suo insigae Protettore. Le statue di brooz* 
c i busti di marmo di S. Gaetano, che torreggiano tuttavia' sopra 
tutte le di lei porte colla breve epigrafe , Ob urbem a 
rte hherota/rij proyano ad un tempo e la riconoscenza e la divo.*' 
alone de’ Napolitani versò un tal santo , e i beneQcj che nq 
hanno ricevuto. 


. ■ ' \(A)> 

*a conicniplanlo, qiirinto mono uuiv^rsiJmcnle avvertita 
•calcolando la forza del segreto impulso possente che 
Gaetano diede al suo secolo verso la verità e la virtù» 
per rintuzzar quello che lo stesso secolo ricevette da 
Lutero verso il vizio e T errore 5 penetrando nello 
spirito delle sue pacifiche gesta e de’ suoi vasti ma 
occulti disegni , c conoscendone i nobili motivi e gli 
ampj risultanjenti insensibilmente estesi a tutto quanto 
il Cristianesimo ; siamo obbligati a conclnuderc che tra 
gli illustri Eroi' cristiani , che sono di mano in mano 
cornp.arsi a rinnovar nella Chiesa colle imprese i prodigj 
de' primi Apostoli , non vi è forse altro di cui sieno 
state più grandi le fatiche ed il frutto più copioso : 
sicché Gaetano può altresì di se soggiungere : Abun- 
dantius bis omnibus laboravi 

Eccovi dunque il punto 4* vista sotto .del quale 
intendo oggi di presentarvi il mio Patriarca , come un 
Santo , cioè) di cui quanto, sotto il rapporto di Apo- 
tolo, è più scarsa la gloria , tanto sono più importanti 
ed estesi gli effetti delle Apostoliche imprese. 

Altre volte vi ho ragionato da questo stesso luogo 
del prodigio delle sue virtù ; voglio oggi lutto conse- 
crare il mio dire a farvi rilevare le influenze segrete 
delle sue opere. Ogni anno in questo giorno questa 
cattedra augusta risuona delle lodi del Santo ; risuoui 
oggi solamente di quelle dell’ Apostolo. Dimcnliclua» 
mo pertanto ciò eh’ Egli fu in se medesimo , per con- 
siderare ciò die Egli è stato nella Chiesa ; un Santo, 
cioè , efie quanto- meno è nominalo Apostolo , tanto 
ne è stato in fruttuoso 1’ Apostolato, c che può perciò. 
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ripetere di se stesso in tutta V estensioii della lettera . 
Ego sum minimus Apostolorum . . . sed abnndan>-. 
tfus his omnibus Zabornvi, Lo sviluppo di ipiesto pei^ 
siero è il soggetto della vostra cortese attenzione. 


La Religione, (a) , come il vocabolo stesso abba» 
stanza lo indica (3) , è 1’ augusto prezioso legame che 
riunisce i Fedeli tra Ibro , per mezzo dell’ ubbidienza 
al medesimo Potere assoluto , che è Dio , e al mede- 
simo subordinato Potere , che c il Pontefice. Essa ò 
dunque una vera società ; ed in effetti ha pur essa 
Statuti fondamentali , Leggi , Polizia , Ordini , Mini- 
stero. (4). 


(a) Quando diciamo Religione, intendiamo la Cattolica; 
foichc essa sola onorando Dio , come Dio vuole essere onora- 
to, essasela i altresi LA RELIGIONE. Gli altri sistemi reli- 
giosi , ne quali non trattasi che di opinioni particolari (^l'uomo 
di cui portano il nome , non sono un mezzo di culto , ma una 
protesta sacrilega contro il CULTO VERO ; epperò un insulto 
della Divinità ; e solo per un abuso di vocabolo , introdotto 
dall indilTcrcnza , possCno dirsi , Religioni* 

, ^ Religio a Religare , riunire , congiungere. 

(4) La parola , ministero in lutto questo squarcio non si 
usurpa nel senso in cui generalmente si prende, cioè, dell’unio-, 
ne de grandi funzionari che stanno alla testa de’di versi rami del 
governo, come il ministro della Giustizia, quello delle finanze 
etc; ma si prehde pcr^a massa di tutte quelle persone delle quali 
si serve la Sovranità per l'esercizio di ogni sorta di cariche 


o 


c«) 

Ora il Potere pubiiJico Religioso , come il pubr- 
1>lico Potere politico, uon putendo dissimpegnare diret* 
tameiitc da se , in mya la loro ampiezza , le grandi 
azioni sociali , le compie per altrui mezzo j e queste 
Persone pubbliche, del cui Ministero si vale il Potere,, 
e che si nominano Fanzionarj pubblici nella società 
politfca , nella società religiosa si dicon Clero. 

4 Inoltre , tutte le azioni del Potere in ordine alla 

' fìsica o morale riprodi^ione e* conservazione del sog- 

getto, che è il fine della società (5), si riducono a due^ 
principalmente , cioè a quella di formare , di dichia- 

7 . . - t 
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funzioni pubbliche. In questo senso ' dal Secretarlo di Stato 
delle finanze sino al più meschino commesso di oiEcio, e daf 
Segretario di stato per la guerra sino ali' ultimo soldato 'sono 
tutti ministri , perché tutti servono , ministrant. ' 

v'. (5) II fine della società domestica è la riproduzione e. la 
conservazione degl' individui -, il fine della società pubblica è’ 
la riproduzione e la couservazione delle famiglie ; il fine della 
società religiosa è la riproduzione e la conservazione delle na- 
iioni. Se. alcuno avesse dilEcoItà ad animcttere che la Religione- 
forma e conserva le nazioni, Rousseau è pronto a gridare che 
<»Nor vi è nazione che non abbia avuta la Religione per .baie.» 
Ma già la riproduzione suddetta , che ò l'efTetto della Religio- 
s % ue, è principalmeute morale e intellettuale. La coguizione de^fs 

verità è la vita dell’ intelligenza ; or questa vita ad essa nuU 
si comunica, e nella società non si propaga che per la Rehgioiie. 
Su tal p’.'oposito il lettore è pregato di riscontrare una piccuia 
dissertazione j che 1! autore di questo Discorso ha aggiunta al 
, Infimo tomo della Legislatioiie priniiiiva del Signor Bonald ^ 

wUo U uiolu (u òviiu’ipo utUu Ulta iutelltituaie. ^ ^ 
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rare , rfi applicare le leggi’j ed a quella di difenderle; 
cioè a dire , alle funzioni di giudicare (Gi) e di oomhat- 
ture. Vi sono perciò nella società due specie ministero 
o di servizio jrtibblico, corrispondenti a queste due fun- 
zioni, che debbonsi esercitare a nome e sotto l' iniluenca 
del jPotere. 

Pertanto come i Funzionarj pubblici^ che formano 
il ministero della società politica , sono o civili o mi- 
^itari-, cos'i il Clero, che costituisce il ministero della 
società religiosa, è anch’esso o iSeco/arc o Regolare. Fì- 
Aalmente , della guisa medesima onde nello stato il mi- 
nistero civile è incaricato delle funzioni della pace, ed 
il militare delie imprese della guerra ; e 1’ uno è per 
la giudicatura e per 1' amministrazione , l’altro per la 
difesa e per la conquista ; della medesima guisa , io 
dico , nella Religione al Clero secolare è di dritto 
ondÌDarìo fiBdato il- Suimpègnó delhi ’pàrte pacificà 

*nr - — — 

» , 

(6) Tutto il ministero ecclesiastieo si riduce ad applicare 
la Religione c a difenderla. Applicare la Religione é il dispen* 
carne i santi misteri nelle forme, ne’ tempi voluti da G. C. e 
dalia Chiesa, pubblicarne, svilupparne e inculcarne le leggi, e tutto 
éiò sotto la direzione e il giudizio de’ primi Pastori. Tutta 
Fàpphcazione dunque della Religione si riduce al giudizio. Di- 
fender la religione d il reprimere il libertinaggio ed il confuta • 
re , il debellare l’ ignoranza^ l’ errore. La difesa è dunque 
tutta contrasto. ^Cosi anche nella società religiosa , tutte le a* 
tìoni che il Potere staremo esercita per mezzo de* suoi mini- 
siri si comprendono sotto là due denominazioni di giudicare 
• di combattere pnh ja tutta U loro latitudint. 


del ministero sacro, ossia 1’ amm'inistrazlohè e la giudi- 
catura ecclesiastica; ed al Regolare pare che sia stala 
dalla Previdenza in parlicolar modo devoluta e la di" 
fesa della morale contro gli assalti straordinari del li 
bertinaggio insolente e del dogma cotitro gli aitacchj^ 
temeitirj dell' Eresia , c la diflicilc incombenza di fare 
nuove conipristc. (7). 

■ ' 


( 7 ) Che a’ Religiosi particolarmcnto sembra essere staU 
da Dio alTidata la difesa della Religione apparirà, chiarissimo da 
ciò che si andrà dicendo più ianànzi nel testo. In questa nota 
daremo im rapido colpo d’ òcchio alta storia ecclesiastica per 
provare l' altra parte della nostra asserzione , cit>£, che i RcII* 
giosi sono stati incaricati dalla Provvidenza altresì della con- 
quista. . 

I Galli furono conquistati alla fede da S. Remigio j gU 
Svevi da S. Martino; i Tessandri da S. Lamberto; gl'ln-- 
glcsi da S. Agostino ; gl’ Irlandesi da S. Patrizio ; gli Scoz- 
zesi da S. Palladio. S. 'Walfrido piantò la insegna della Crocè 
è sottomise alla Religione la Frisia; S. Bonifacio''e S. Xiiig- 
dero la Gemiaiua ; S. Amando la Fiandra , la Carinzia e la 
Schiavouia ; S. Kiliano ia Franconia ; i SS. Switberto e SVil- 

yi •. 

lebrordo la Sassonia ; St Olone la Pomerania ; S. Ticclino là 
Vandalia ; S. Ascanio la Svezia ; finalmente i SS. Cirillo , 
Mctardo e Ramberto convertirono i Bulgari, i Boemi, i Chzari, 
i Moravi e la numerosa famiglia degli Slavi."'^Ora tutti questi 
Santi furono Claustrali. 

, 1 figlinoli del gran Francesco^ del gran Domenico , non 

paghi del bene immenso fatto alla (^iesa in Europa, 'dopo di 
averle cobquistato quella parte che tuttavia le rimane nella 
Persia c Bella Tartaria ', come bèl secolo'j^. il genio ardito 
de’ navigatori parve colle sue scovcrte dilatare i confini deli’ 
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?fon Rìh Vedete cho io pretenda o che al Clerìt 
ftcolare non mai appartenga la «lifosa del dogma e 
della morale ^ o che il RcQolur Clero dehha ^Jssere per-» 
petuamente straniero all’ esercizio ordinario pacifico e 
tranquillo del ministero religioso : mentre ne’ tempi 
di sicurezza e di ordine, il Regolare devesi anzi impie- 
gare air ajuto dell’ altro Clero nel disimpegno degli 
esercizi comuni della Religione; come al contrario, ne' 
<ertipi di turbolenze d di attacchi , anche il Clero se- 
colare deve insorgere alla Difesa; a quel modo stesso 
dnde, quando è minacciata più d‘ appresso la tranquil- 
litù o r indipendenza nello Stato, anche i funzionar j 
civili sono soldati, ed al contrario, nel tempo della pace 
anche i soldati sono adoperati in incombenze tranquille* 
^ direbbesi che dìvengau anch’ essi funzionari civili. 
Pretendo soltanto di sostenere che quantunque nessuna 
ecclesiastica funzione sia di assoluta ed esclusiva com- 
petenza dell’ un Clero o deU’ altro ; pure può con ó- 


tTnivCTK) , si buttarono dietro le trateie de’ conquistatori poli- 
tici per fare anch essi alla Fede le loro conquiste religiose ; e 
Ibcero tanti sudditi di G. C. di quanti il Potere politico avea 
fatti sudditi delle coroue europee. Ed il Cristianesimo fu da 
loro introdotto nel Messico , nel Perù , nel Chili, nel Brasile, 
nel Canadà, in tutte le coste dell’Africa. Delle conquiste reli- 
giose fatte dal^C. IIR. di tutti gli Ordini, cader» in acconcio 
di parlarne più innanzi; c più innanzi ancora osserveremo ohe 
1 essersi servito mai sempre de' Rdogari il Potere religioso per 
«lilaUrc la fede, non ridonda alTatio in menomo disfavore del 
Ocr» fkesTare. • ■ -i ■ : • -- 
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goì ragione affermarsi che in ispecia! maniera t’niió 
è per le funzioni ordinarie e tranquille , (8) , I’ al- 
tro per le funzioni tumultuose e difficili della Reli- 
gione ; ed è ciò siffattamente vero che, allora quando 
r un Clero si occupa della parte del ministero religio- 
so che sembra il destino particolare dell’ altro , lo fa in 
modo tutto diverso e tutto suo proprio : in guisacchè 
anctie nel vederli tutti e due occupati delle funzioni 
medesime è facile il ravvisare l’ incombenza propria e 
diretta di ciascuno. Se i Regolari amministrano Sacra- 
menti e predicano la divinà parola, non lo fanno che 
in soccorso, in ajuto e per delcgaziane de’ Vescovi , 
Cui ciò principalmente appartiene ; e se i Vescovi, a* 
quali è stato inculcata di vegliare alla custodia del sa- 


\ 


r . 


(®) I Vescovi e i Parrochi non sono 'per conquittare i 
zna per pascere prinoipalmeute uu grege di già formato ; c 
preposti al governo delle rispettive Chiese , non possono 
lontanarsene senza mancare ad un dovere essenziale del 
loro Ministero. I semplici preti, incardinati anch’ essi ad una 
Chiesa particolare dal momento della loro ordinazione , le de- 
vono tulli 1 loro servizj. Sono dunque lutti costoro nella so* 
cietà religiosa ciò che i Junzionarj civili sono nella Società pp-'* 
litica. Chi volesse fare loro un delitto , perchè, come i Regola- 
ri che aono liberi da ogni particolare impegno , non acorraito 
il mondo per la conquista , sarebbe cosi ingiusto come chi ai 
àwisassc di biasimare i Magistrati, gli Amministratori civili j 
perchè non si recano all* armata e non ti occupano a dilatare ^ 
i confini delio Statò. 
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ero deposito della fede (9), se ne mettono alla difesa, 
piò fanuo come Pastori e noti già come guerrieri. 
Di modo che il Vescovo è pacifico arfehe nella rfi/èsS; ' 
ed il Begolarc, anche nel pacifico disimpegno del sacro 
ministero è guerriero (io). 

————————— — ^ — - — ' ' ’ ' , 1 • 

< 

Si diserVi ancora un altro rapporto. 1 Religiosi spedili 
, dal Sommo Pontefice , colle loto missioni, che sono vere spe- 
dizioni spirituali , acquistano nuovi dominj alla Fede. Ha* 
finché la fede non vi é solidamente stabilita , queste nuove . 
Chiese sono governate con una norma particolare da Vicarj ^ 
' Apostolici tolti da’ Regolari medesimi , e direbbesi che sono 
allora governate militarmente. Quando però la Croce vi regna 
{racificamentc , e i convcrtiti sono giunti ad un certo numero,' 
e diremmo così , quando la conquista è finita ed assicurata , 
it Papa* ti crea de* Vescovi', e vi ‘si organizza il clero cioè, ' 
Vi crea i suoi funzionar) pacifici. Cosi il Potere politico spe« < 
disce prima le sue milizie alla conquista ; e dopo che essa è 
assicurata, vi crea i funzionari civili, i magistrati , gli am* 
Vtintslratori ec. ed il ministero civile ti stabilisce dopo che il ^ 
ministero militare ha finite le sue funzioni. 

" (9) Depositu/n custodi. 11 . Tim. i . 14. , 

(so) La Fede Cattolica ha molte piccole Chiese ne’ Re* 
'gni barbareschi , in tutte le coste orientali ed occidentali del* 
' 1 ’ Africa , nell’ Anatolia , in Costantinopoli , in Gerusalem- 
me, in tutta la Palestina , e in tutte le coste marittime delle 
Indie. Queste chiese sono le più bisognose , perché le più e-> 
sposte, e sono, diciain cosi , i confini dello STATO della fede, 
e però i punti più lontani dal centro e, più pericolosi. Esse 
tono in mezzo a’ jtlaomettani ed agl’idolatri. Intanto tu(te 
quante sono mantenute da' Religiosi , per lo più Francescani , 
Ordine dato da Dio alia Chiesa per sostenere le fatiche più 
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Di fatti ne’ giorni di contrasti e di scon^glio* 
per la Religione , allora quando il mal costa<i|ìlÌt";^ia'^' 
perrersa ad attaccare la santità delia legge , o inatte 
r errore ad alterare la integriti della fede , il Cìéto '^ 
-seeolire' è nell' obbligo più che mai stretto di star 
fermo al suo pésto , e , direi quasi\ di vegliare all*' 
ordine interno dello Stato. 11 Clero regolare è perà^* 
dal Potere Religioso adoperato per uscire a’ eon- 
Jìnij per combattere e spaventar il nemico , per limi» 
farne i successi , e con saggie e pronte diversioni an» 
dare a dilatare in altri climi l'impero de^la/ Religione' 
che viene in un clima usurpalo, o ristretto, ed a cOnSo»" 
lare lo STÀTO delle perdite sostenute, per mezzo di ' ' 
nuove e più copiose conquiste. Non trattenuto il Clero 
Re^hire da nessun vincolo di sangue, di patria, d’im>_^ 
piego , libero da ogni impegno che obblighi ad, una^ 
determinata residenza , e dipendente immediatamente.. 





groitoUna e pià improbe della Religione. Si 'direbbe che 
•ODO queste tante piccole colonie del Pontefice, dove etto maadt 
« mantiene le sue' guernigioni , che prende delle tue miticie. 
Ti tono forte de' preti di sorerehio in Europa che possano ' 
mandarsi a coprire questi posti diifieili j in cui bisogna vottt*^ 
batter tempre in fsecia a* nemici , e in Cui , per la troppa 
lontananza del Sovrano , bisogna che si rinunz] ad ogni piò 
piccola temporale ricompensa f Sopprimete toni i regolari , e 
il giorno dopo vi converrà sciogliere ' la Propaganda, quel' 

t 

Sapremo CopsigKo di guerra che dirige tutte le speditioni a ' 
la eonqutite della Chk!i Cattolica. E rKe bisogno vi è più di *■ 
im Oaisì^ó militare, dove séldati più non ci sono? -ri. 
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dii Potere Supremo forma , dirò cos'i , de' corpi co- 
lanti , sempre pronti ad un cenno del Sovrano , a 
Volare alla difesi de’ punti più deboli e più combat- 
tuti nelJo Stato (n), a portare la battaglia sino nel 
campo stesso del nemico', ed attaccarlo nelle sue 
stesse trincee. 

Per tutto ciò , credo che possa essermi permesso 

i 

■ . , ^ , . ■ 

(li) Il genio del Clero secolare è Lran<)Uiiro , quella del • 
Clero regolare è àttiro, animoso. L’ uno ai direbbe genio pad~ 
fico, l'altro guerriero. Questa osfervazione è confermata dalle 
declamazioni e dalle smanie degli errlici di tutti i tempi e 
degli increduli de' tempi moderni contro de' Regolari. Nell' 
infame carteggio tra Federico Re di Prussia , Voltaire e D'A- 
lembert sono elei chiamati sempre le trombe del fonatùmo, i ha~ ' 
luardi dell’errore: gli appoggi della superttiiiont. Quindi quell* 
incoraggiarsi a vicenda per coiuumarne la distruzione. Si direb- 
be questo effetto del timore che ad un nemico, il quale vuol inva‘. ‘ 
dere uno Stato cagiona la milizia che ne sia alla difesa. I Parroclii , 
erano da loro risparmiati. Essi erano chiamati la Voltaire »Gcn. 
te dabbene che vive e lascia vivere» de' Vescovi stessi, diesa fé* 
derioo non bisogna aver paura, poiché tolti i regolari, essi, scf- 
gtungeva , diventeranno tanti fanciulli nelle mani del governa , , 
di cui eeso.pui disporre a piacere. Tutto ciò i nell'ordine. 1 
Magistrati , c gli amministratori civili non fan paura o/i. un in- 
vasore. Quelli eh' esso teme sono i guerrieri. Non io già sotto-, 
scrivo a tutte queste idee genlili di codesti signori intbruo al- 
r onore ed aU'iniportanza troppo grande che, cosi partendo, dati- 
no a' Regolari. Dico solasncute che gl' increduli còsi , ire. heit 
pensato ( ed essi non ereno cesi stupidi ebe non intendesse!^ 
alcun pocolinò il fatto proprio. 

* 


Digilized by Google 



( '4 ) 

di* asserire, che- ie famiglie religiose, sono precisa- 
mente nella Chiesa , ciò ckc le loilijie sono nello 
Stato. Vi è una somiglianza perfetta di ^t-'slini e d’im- 
pegni tra questi due Ordini , che non ^ inen vera e 
reale perchè poco, è generalmente intesa o avvertila.^ 
Sotto un diverso rapporto, lo stesso di tutti e due 
«questi* Ordini si è il line; supplire a' bisogui , oc- 
correre a’ pericoli straordinarj , l’ uno dello Stato' , 
l'altro della Religione. Gli stessi -ne sono i mèzzi che 
adoperano ; e i tre voti solenni onde i Regolari in- 
teramente cousacransi al servizio della Chiesa, si tro- 
vano difatto imposti anche al soldato nellf forme di 
gran lunga più rigide e più austere. Lo stesso rapporto , 
conservano col Potere ; e siccome i militari , sottratti 
ad ogni giurisdizione civile,' dipendono immediatamente 
dal Sovrano, Potere politico; cos'i i' Regolari , sottratti 
dalla giurisdizione Vescovile , immediatamente dipen- 
dòno e devono assolutamente dipendere dal PontcOce, 
PQtere Religioso ; e perchè nulla non^manchi alla e- 
sattezza del paragone; la filosofia in questi ultimi tem- 
pi' sì' è levata nell’ eccesso del suOi orgoglio distruggi- 
toft*, con furore eguale contro le mìlizié secolari, f che 
séno veri ORDINI POLITICI nello Stato, e contro gli 
Ordini ^Regolari, che sono nella Chiesa vere lUILIZIE 
RELIGIOSE. Nell’ impegno di rovesciare gli dltarì' e 
ì trom.) dovea naturalmente la filosofìa sforzarsi d'iti- 
del^ire e di attaccare i naturali loro difensori. Quih- 
di^fdbofando della pubblica credulità, ed a dispetto an- 
senso comune , -ha osato dì screditale neUa 
opinione pubblica queste istituzioni preziose , come 
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.contrarie I’ nsa alla prosperità dello Stalo, l’altra alia 
tranquillità delia Religione 5 come se potesse imma- 
ginarsi alcuna cosa di pjù naturale e di pih couiornae 
a’ veraci interessi di ogni grande società , quanto quella 
di avere de’ corpi disponibili, che disimpegnati da ogni 
vincolo di famiglia, d’ interessi, e di voler proprio, sien 
pronti a correre dove If chiami il bisogno di garantire 
r ordini interno contro le intestine discordie, e l’ indi- 
pendenza pubblica contro gli assalti stranieri (12), 

Pertanto , e sia detto ciò di passaggio , a quegli 
stupidi imbecilli , che, ignorando perfettamente i prin- 
cipi costitutivi della società , e senza intendere qual 
causa difendono c di quali voti si >fan l’eco vitupe- 
revole, vengono buonamente chidendo; A che mai de’ 
Monaci nella Religione ? • Sr può con ogni verità ri- 
spondere, che la Religione 'ha de’ Claustrali per Io stesso 
fine, per cui ha militari lo Stato. E se bramano sapere, 
perchè mai si pretendono da| Claustrali privazioni di* 

^ ■ .V i 

-• ( 13 ) 11 Filangieri', che « stalo tra noi ciùcce Montes- 
quieu fu- in Francia ; ciod 1’ uorno che, senza essere rivoluzio- 
nario , la. porta ha aperto tra noi a tutti i princ^j ed a^ tut- 
te le dottrine della rivuluzioue ; 11 Filangieri , dico , è vera- 
mente comico allorché a nome dell’ uinaiiilà è udito deplorare 
il disordine delle armate che mantengono i Sovrani, ed il di- 
so'tdine de* Claustrali mantenuti dalla Religione. Ciò ci 'aut(> 
rizza a dire che il Filangieri, come tutta la sua scuola posto che 
ha sempre in bocca V uomo e i, suoi.' dritti etp. , s’intendeva 
assai à’ umanità, ma ohoi non: «onosceva nè. punto nè pq^o. Ip 
società. ' . • t. ^ 
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Ccvli gwcamepti sglonni , totale riuunziti a’ bcoi 
a', pianeri legittimi , ed al. voler proprio , potrebbe 
dirai t “be per la, ragione! medesima , <utde la raili- 
»ia condanna LI soldato ad una vita più frugale e 
jùù povera, ad un celibato forzoso j ad. u(ia ubbidienza 
più cieca e ad uua perfettissima dipendenza. Finalmente 
a’ falsi profeti , cùc„da più di un sectdo si sprtósan in 
formar vaiiciuj sulla totale distruzione de' ceilobiti , si 
può con ogni sicurezza rispondere, che questi nella Re- 
gione fluiranno allora quando le milizie saraimo 
nello Stato interamente distrutte ; e siccome tutti i 
clamori di una perdila filantropia non han potuto 
persuadere* igianmrai * il 'Foteise ‘■politico cb’>esso può 
far di. inoR» della milizia ; cosi tutte le smanie di urto 
zelo ntenzognero e maligno non persuaderanno giammai 
al Potere Religioso , che esso possa disfarsi da’ Clau- 
atrali. Esso, non farò che cambiarne le forme, renderne 
più austera la disciplina, ^o mitigarne il rigcae , scio- , 
giierne degli antichi o Crearne de’ nuovi , dar loro 
una direzione o uu destino o piùafnpio, o diverso, sic- 
come i- particolari bisogni della Religione lo richiag- 
gono; ' in* quella guisa appunto onde il Potere politico 
altresì varia, inverve, altera, muta sovente l’organizza- 
zione , la disciplina , il destino delle sue forze, secon- 
' dochè variano i bisogni o i pericoli si nioliipiicauO ' 
.nello Stato; ina nè, l’un Potere, nè 1’ altro pense- 
ranno giammai^. ad interamente disUuggqre , le , loro , 
Kbqietdvp. ile r la tue u tu hanno essi il potere- di 

fari» f poiché e«» loro danna un , caratala, di legalità; 

* j 

\ ■ 
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'ma boH è poi in potPttk loro 1' arrestare le conspguPbse 

funeste di questa' distruzionè. Kessuna istituziooe 
• » 

becessaria alla scbielV e che I' uomo non ha immagi- 
nata o creata esso nella società , ma vi è iurta pa- 
turalmente per effètto de’ prfticipj , onde la società $ 
compone , nessuna ìstiTuzione di questa natura pnò 
essere distrutta / senza che T intera società ae risenta 
danno o mina. ' _ • ' 

S H. ' ' • 

• i ... 

-d . • * V ♦ * 

*'■ V ■ ■ 

'Mano possente che soitieoe salda ci im- 
mobile contro le-'forze di. tutto li abisso la. Chiesa db '■ ■ 
«e stabilita , questa Mano' dis'ina , io dico , poteva 
e potrà senza dubbio scegliere altri mezzi pier mantébi- 
' mento e difesa della Religione , o 'per dilatarne 1’ impe- 
ro 5 ma avendo , '^r quel che ne sembra , voluto che 
cià debba ottenersi per que' injzzi medesimi onde ogui 
•ocietà è propagata e difesa , e <cbe gli uomini ripie- 
ni dello spirilo delt'iuferno non sieno coinbaUtati e con- 
f(!SÌ che da altri uomini investili' di spilitoàe di forza 
celeste; in epoche differenti è ila suscltand* nel seno 
d'dla Chiesa differenti religiosi Istituti, e luti! acconci 

i • 

a' bisogni' di Lei \ in guisa che, è stato pib'' volte os- 
servato , che ad ogni nuova s|Ka di eretici surta .a 
perturbare la Chiesa , Dio ha opposto una nuova fa- 
miglia di Regolari, ne' quali la Religione ha trovato mai. 
•empre degli eroi accorti > a discoprire gli errori ^ 4- 

■e • 
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rumo»!- a combaltei’H , a piofligap'li felici, ^onviiici^-. 
mocene .colla Storia. (i3). • T» 


^(i3) Si potrebbe taluno opporre a ciò che si è andato 
^ngra dicendo , che nc’ primi due secoli della Chiesa non vi 
incotto Religiosi. Questa obiezione é sascettibile di più risposte. 

< Da prima bisogna osservare, che i veri nemici dellaChiesa 
non sono i peraecutori , /ma sono gii eretici. I persecutori io* 
fedeli, con tutta la loro ferocia, lungi dail’ essere riusciti a ^ 
togliere alla Chiesa una piccola 'porzione del suo impero , uon 
fecero che propagarla ed estenderlo i il sangue cristiano che 
la loro spada instancabile versava a torrenti era prodigiosa- 
mente fecondo ; e tutto 1’ apparato della crudeltà con cui ti 
sti4ziavano i martiri servivìi , secondo Tertulliano , d^adesca* 
mento per fare che altri cristiani si oiTrisseco ' al martirio. 

( in : d^ristiavii crudelitas iUecebra facia ett, ) Gli Ereticf 
al jlontrario veri ribelli nella. società Religiosa , come i ribelli 
sono veri eretici nella società politica , .essi hanno fatto ri voi- . 
tare contro la potestà religiosa i popoli e le nazioni ; ed han* 
no tolta alla Chiesa ampia parte del suo impero Ora ne’ pri- 
mi due secoli vi furono bensì de’ tiranni ; ma quasi per nulla 
vi furono Eretici. La più parte di quelli ' che impugnavano il 
Griatianesimo colle dottrine , come apparisce dalle apologie di 
quel 'tempo , «raho più filosofi pagani che cristani ribelli. tSe 
poi vi furong delle eresie, propriamente dette esse non ebbe- 
ro né seguito , né- durata , quanto dire che possono riguar- 
darsi quasi per nulle. Si può. dunque dire che la Chiesa in quel 
tempo non ebbe nemici propriamente detti; ed in questo easo, 
che bisogno avea essa dì^Difensoriì 

•Si 'può anche os.servare che per quanto fosse allora dilatata 
la -Chiesa, poro era nascente ; ed in ' ogni società nasceule il 
nuenuro non é diviso; ma tutti i suoi individui acuò citt«dà-> 
ui pacifici ed insieme aoldati. La divisione del ministero in 
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terzo secolo della Chiesa , secolo di atiocilh. 
C di barbarie , quando la rabia impotente de' Tiranne 
^ccya gli ultimi sforzi per sradicare una Relione che 
si dilatava colle, stragi e germogliava col sangue , e 
la persecuzione perciò incrudeliva fuor di misura , 
non tutti i fedeli sentiron in loro stessi il coraggio di 
soffermare in mezzo ad un mondo che presentava loro 
r alternativa fatale o di spirare tra l’orror de’ tormenti, 
o di vivere nel sacrilegio e nell’ infamia dell’ aposta* 
sia. Per l’ esempio dunque di Paolo , che sulle ali 
delle fede vola il primo a’ deserti, ed è detto perciò- 
il primo, Eremila , si desta nel seno del Cristianesimo 
il genio delle solitudini. Ben presto le spelonche e t 
deserti si spalancano ad apprestare asilo alla fede va- 
cillante , alla timida innocenza , . che da tutte le parti 
fuggono costernarle Ri corruzione e la ferocia del 
mondo idolatra ; e ben presto si formano le innu- 
merevoli religiose famiglie degli ANACORETI. Que- 
sti angioli del deserto non aspirano che a servir Dio 
nel silenzio e nella solitudine \ ma Iddio preparò iu 
essi alla Chiesa de' difensori zelauli cd intrepidi contra 
gli Arii , i Maecdopj , i Priscilliani , i Pelagj , i Ne- 
storj , ì Donati , gli EuticUcti f che' ergerebbero ben 
presto a scompiglire la . Chiesa, c a lacerarne harbara- 
mente il seno. 


civile e militare nasce naturalmente qiiaiijo la aocietà diventa 
puffblica. Lo stesso accadde precisamente nella Chiesa, la qaaledi--- 
venne stabilimento. pubblico , ossia religione dello Stato sotto; 
Ceatantiao. / 


( *0 ) 

Infatti diigii Anacoreti uscirono, gli A uloM|, 'gl' Ifa-^^ 
rioni, i Paoomi, gii Atanagj (i3), gli Ilari, i Girolami, 
gli Agostini , i Ba:iilj , |i Grcgor) , i Crisoslomi , t 
£era pioni , gli Enclierj , i Lupi ^ * l’alrizj, gli Arse- 
Mjj i Fulgenzj, i Casarj, i Romigj, i Martini, i Sul- 
|>iej , i Cassia ni T che dopo di essersi sottraiti, per 
la loro fuga dal mondo, alle 'tentazioni della filosofia, 
dell’ errore e del paganesirtio, ripieni quindi di scieii- 
*1 e di zelo ritornarono nel mondo a confondere i 
•aggi, a combattere gli eretici , a bravare i tiranni , 
a distruggere gli avanzi delle superstizioni pagane. * 

Più tardi i robusti Selvagi del Sctleiitrioue piom- 
bano colia rapidità e colla violenza del fulmine sopra 
T'impero romano, caduto in dissoluzione ben più per la 
lieenz.-r xlegli interni suol vizj cbe pel valore delle ar- 
mi straniere, e se ne disputano col ferro i miserabili 
avanzi. Tutto ccJe al loro impeto barbarico , salvo y 
la Fede. Conquisi-ano T impero do’ Cesari ma sono 
poi conquistali dalla Croce di CESC’CillSTO. Ma deh! 
oh' entrando nel Cristianesimo vi portarono uua par- 
te 'della ioro' corrùtiuoe e '«iella loro lèroGÌa. Beir'pre- 



fi3.) Santo Attanasio , U difensore' delia Divinità <H G. G. 
non era, è vero , Anacoreta. Ma stretto nella più Intima amir 
clzia col grande Àntcnio in compagnia del quale nel deserto 
passava gl’ interi giorni c le notti intere , e di cui scrisse poi 
la vita , si può dire che nella solidudine anch' egli andasse 
a riempirsi ili quello zelo fulmineo , onde veniva quindi ad 
■Sterrare gli Eretici nella città-, sempre dietro il consiglio c It. 
^iveziene dello stesso Antonio. ■ ‘ ‘‘ 
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•lo i costumi ai rilaaciauo., e ia licenza è anireraale. U 
gran Beuedetto è il primo in uccidente, che, a salvare 
la sua innocenza dallo inondante corruzione, cambiti 
le citta co' deserti. Sulle sue orme una .folla di ani- 
me generose e ferventi corrono a’ monti o nelle vallij 
e di loro ben presto si lormanoi le moltiplici famiglie 
de’ MONACI. Essi miravano principalmente a sal- 
vare dall’ universale devastamento gli avanzi del sapere 
e le reliquie della pietk ; ma Dio attendeva ben altri 
prodigj dal loro fervore. La sua Provvidenza preparava 
in loro de’ vendicatori alla fede contea gli attacchi che le 
moverebber contro i Trancbini, gli Abelardi, i Girberti 
i Bcrangeri , i Valdesi ; ed in effetto vscirono da’ de- 
serti, i Gregorj, i Norberti, i Brunonì, i Bernardi, i Guai- 
berti, i fiomualdi^ i Riaperti, >, Riccardi, i Pier-Damianj 
i Walfridi, i Graziani, gli Aicaini, gli Adoui, die soli- 
tarj ed Apostoli spensero gli ‘scismi, debellarono gli er- 
rori y repressero la licenza , e ristorarono la pietk. 

Nel secolo duodecimo la corruzione de’ costumi 
era ritornata tia’ cristiani col favore dell’ignoraza de’ 
secoli precedenti; e colla corruzione, lo studioi,-e -direi 
quasi il culto abominevole dell’oro. Il libertinaggio con- 
duce seco r ingordigia delle ricchezze , poiché P oro é 
il mezzo da ottenere i piaceri. La evangelica 'poverlk 
rilegata ne’ deserti e nelle solitudini non avea altro che 
nemici nelle cilik. 11 gran Francesco è il primo, con 
uno spoglìamento più universale e più perfetto , 
a richiamarla dall’ ingrato suo esilio, ed a stabilirne 
nel cuor del $ecolo I' impero. Le cittk si popolano 
ben presto di poveri evangelici, che mirano principjil<. 
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inente a confondere colla pratica di fatto ciò che F 
Evangelio ha di piìi nobile, ciò die l'ingordigia ha di più- 
abjelto j e si formano le diverse cotporazioni de’ MEN- 
DICANTI (i4)- Ma Dio in questi poveri di spirito prepa- 
rava de’ difensori magnanimi alla sua Chiesa centra 
gli assalti tenebrosi degli Albigesi, degli Ussiti, de’ Wi- 
Cleffiti , de’ Moravi, de’ Pragensij e in fatti dalle fami- 
glie degli Ordini Mendicanti sono usciti i Domenichi, 
i Tornasi, i Bonaventura, i Vincenzi, gli Alberti, i Rai- 
mondi, gli Scoti, e mille altri teologi profondi , contro- 
versisi i sottili, Apostoli ferventi, che riunendo, il corag- 
gio alla prudenza, la santità al sapere, lo zelo a’ Imnii 
intrepidi centra le spade dell’eresia e le forze del so- 
fisma , divennero 1’ anima de’ Concilj , gli oracoli de’ 
Pontefici, i modelli della pietà, il flagello degli errori, 
il sostegno del Cristianesimo. (i5). 

(i4) I privilegi accordati dalla S. Sede all' Ordine Franr 
ccscano , furono quindi estesi anche agli altri Ordini d?’ cosi, 
detti Frati , i quali perciò senza mendicare , vennero anch’ es- 
si sotto la denominazione di Mendicanti. Comunque sia dì 
ciò, in lutto questo discorso per Mendicanti intendiamo lutti 
gli ordini illustri de* così detti Frati. 

(i‘>) Le opere di S, Domenico contra gli Eretici furono 
più strepitose certamente di quelle di S. Francesco. Pure il 
Santo PontetÌGC Innocenzo nella sua celebre visione, non Dome- 
nica, ma Praucesco vide in atto di sostenere il Vaticano va- 
cillante. Si può dire , per intendere ciò , che Dameuieo fece 
certamente di più , e che Francesco influì ancora più di'Tto- 
Incnico, !Non s’intende nulla sul merito di certi Santi, se , fcr« 
inandosi ’alle loro opere personali , non si pon mente alle loro 
^influente. . . 
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Fìnabnenle il secolo deuimosesto uvea veduta U 
la corruzione penetrare fino nel Santuario i candidi 
IS'azarei denigrali sopra gli slessi carboni, i modelli del- 
ie nazioni, ! doLlori de' popoli divenuli lo scandalo e 1 
inciampo del fedele Israello } e siccome un secolo di 
vizj i\on può mancar che divenga un secolo altresì 
di errori la L'ccnza del vivere era già preludio fune- 
sto , ma sicuro , deUa licenza che ben presto si intro- 
duriebhe ancora nel •credere. Lo spettacolo dun<jue 
deU'uliuminazione, che dal luogo santo iu cui era assisa^ 
trascinava col suo esempio e colla sua amprilà i po- 
poli nelle vie delle passioni, ferisco altamente il cuore 
di Gaetano Tiene. La sua primiliva idea c di que’ ge- 
nerosi che a Lui si uniscono discepoli e compagni nelle 
sue imprese è quella di riformare il viziato costumo 
del Santuario. Ma Dio , nelle numerose foudaziotù 
degli Ordiui de’ CC. KB., che ben presto, sulle norme 
di quello da lui fondato, si stabiliscono nella Chiesa, 
preparava degli Apostoli che la difendessero al di fuori 
per mezzo di grandi contrasti, e de’ Santi che la edifi- 
cassero al di dentro per mezzo di grandi eserapj ; de’ 
modelli di tutte le virtù e de’ difensori di lutti i dognjii 
contra i furori de’ Luteri, de’ Calviui, de’ Melantoni, de’ ’ 
Zuingli, de’ Socinij ed infatti dagli Ordiui de^ Chierici^ 
regolari, da tre secoli a questa parte sono quasi tutti 
usciti i più grandi dotti e i più grandi santi, che suc- 
cessivamente hanno sviluppato tutto quanto il Crislia- 
^ ncsimo , mettendone in azione tulle le virtù, e difen- 
tìendoue tulle le dottrine», . ■ ■ 

i' ^ 
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La Sìoria perciò degli Ordini Regolari presenta j - 
se non m’inganno', quattro grandi èpoche segnalate*: 
quella 'degli -ANACORETI, alla cui testa brilla Paolo 
primo Eremita'; quella de’, MONACI, guidaci dal gran 
Benedetto; quella degli Ordini MENDICANTI, 01 cui 
Francesco' di Assisi è il primo cdndotticre e modello,’ 
e quelle finalmente degli istituti diversi de’ CHIERI- 
CI REGOLARI, de’ quali Gaetano Tiene è il comuBé 
Istitutore e il Patriarca. 

Quindi questi quattro insigni Patriarchi di un po- 
polo santo non devono essere gik' confusi nella serie, 

! altroìnde • illustre degli altri fondatori di Religiose clan- ' 
strali famiglie, ■ siccome appunto i Fondatori ilon' deb- 
bono esser Confusi nella serie degli altri santi. Imper- 
ciocché quanto al di sopra degli altri' semplici santi 
si sollevano i Fondatori degli Ordini Religiosi, tanto i 
nostri Patriarchi si sollevano al- di sopra . de’ Fondatori 
medesimi. Essi quattro soli dunque costituiscono e for- 
mano una classe di eroi cristiani, nn Ordine particola- ' 
"re, che tiene, direi quasi, il posto di mezso tra i primi 
Apostoli di G. C. e gli altri Santi , che degli Apostoli 
hsnno in alcuna guisa ereditato lo spirito , esercitate ' 
le funzioni ~e rinnovate le imprese. E conforme al ca- 
rattere tutto lor proprio di Apostolato, che colle niol- 
tiplici fondazioni’ cui si èda loro apertala via, hanno 
esercitato ampiamente nei Cristianesimo , ^anno altresì 
bb carattere ds saotith e di grandezea tutto ter prò-' ' 
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(w«o, e che non'appartiene se non ad essi soli. Osserrate 
di fatti de' rapporti di somiglianza nel carattere prò.* 
prio della lor santità^ nelle qualilh degli uomini Aposlo^ 
lici da cui sono seguiti; nella fecondità prodigiosa delle 
loro fondazioni; nell' ampiezze delle influenze del loro 
apostolico izelo : rapporti di somiglianza che passano 
esclusivamente tra loro, ai quali perciò non comunica- 
lo affatto gli altri Fondatori, come tra' Fondatori tutti 
passano de' rapporti di somigliaqzu lutti lor proprj , 

ed a' quali perciò non partecipano gli altri 5anti. 

« 

§. IV. , 

Rapporti di somiglianza nel , carattere proprio delUt 
loro Santità. Il primo passo per camminare nelle vie di 
una eminente giustizia , il fondamento dell' evangelica 
perfezione è- la povertà volontaria, onde le sostanze ohe / 
ai posseggono sono sacrificate al desiderio de* beni- 
che. ci sono promessi. Gesh Cristo perciò , non con- 
tento di averla predicata, canonizzata e , direi quasi f- 
divinizzata nella sua angusta persona , l'ha inculcata > 
colle sue esertazioni, ed incoraggiata colle, sue promes-- 
se , avendone fatto il primo de' suoi consigli , e la 
prima >delle sue beatitudini. Ora i nostri Patriarchi^ 
nell' impegno di sollevarsi alla pratica della più subii» 
me giustizia , dalla povertà volontaria dovettero pren- 
dere le mosse della loro diffìcile e generosa carriera* ; 
E ih fatti da questa virtù incominciarono tutti e quat- 
tro la serie de’ loro eroismi ; quest.a praticarono ma ' 
'in. modo che ognun di l«ro vi aggiunse tempra alcua* 


Digitized by Google 


( ^G) 

cosa di vpiìi , e ri si segnalò per una perfenoitc raag» 
giore di quella dell’altro. i 

Paolo r Eremita , Patriarca degli Anacoreti , noa 
is:crgendo alcuna ria tra uua virtuosa indigenza ed 
una colpevole prosperiti , geloso della propria inno- 
cenza, abbandona sin dalla sua gioventù uno stato di 
opulenza e di lusinghiere speranze ; e cambiando la 
mollezza, il lusso, Pabbondanza della cittk colla penuria 
de' deserti , sacrifica lo spleiidore ed il piacere delle 
ricchezze al desiderio di evitarne i delitti e. gli scogli; e 
per tema di mancare al precetto , si dà a praticare an- 
cora il consiglio. Quello di Paolo è lo spirito di una 
povertà di cautele e di avvedimento. 

Scudetto, Patriarca de’ Monaci, si spoglia anche 
egli , siecoine Paolo , di ciò che possiede per farne la 
risorta e la consolazione del povero ; ma in queste 
istesso, spogliamcnto evangelico non mira solo ad evitare 
oiò che le ricchezze hanno di funesto per 1’ innocenza,r- 
ma ancora a ritrovare w ciò che la povertk ha di utile- 
di prezioso per la virtù; e putendo essere ricco senza 
cessare d; essere virtuoso, si. fa povero per divenir più. 
perfetto j ed obhiigandocisi coi\ sclenne-* giuramento e 
con voto, si crea un dover sacro ed inviolabile, una sacra e 
preziosa, necessìiù della povertk che ha volontariamen- 
te abbracciata. Essa dunque non è solo una povertk di 
cautele .e di - avvedutezza , io è altresì di elezione e di 
preferenza, f • ' i . . ' . > 

« t Francesco , Patriarca de'- Mendicanti ,- rinunzia* e' 
div^e trV poveri 1’ ampio suo patrimonio ; siccome 
I^aolo;- sicemne Benedetto , si obliga con- giuratneató 
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solenne ad una vita strettamente indigente; ma di più 
non volendo che il luogo santo, in cui si raccoglie, nulla 
. possegga di ciò che si è lasciato nel secolo profano , 
si condanna a vivere solo di pane accattato a font» 
di prieghi, sempre umilianti anche allora quando Ivenga* 
no esauditi, si costituisce fuori del mondo per non parte* 
ciparne gli agi e le ricchezze , ma rimane nel mondo 
per divorarne gl’ amari insulti , i disdegnosi riGuti e i 
beneGcj superbi de’ rifiuti medesimi ancora più duri. 
Francesco non c dunque solo povero per cautela e 
per avvedutezza ; non lo è solo per preferenza e per 
iscelta ; ò altresì povero per passione violenta , per 
tenerezza , per trasporto. 

Finalmente Gaetano , il Patriarca de’ Chierici Re- 
golari , volontariamente abbandona nelle mani della in- 
digenza le sue ricchezze , siccome Paolo ; come Bene- 
detto alla povertà si consacra con giuramento e con 

voto ; e come Francesco rinunzia al dilettevole - senza 
• • 

che il luogo santo, iu cui si r icovera e che nulla pos- 
siede, offerir gli possa alcuna speranza umana di trovarvi 
almeno il necessario; ma di più s’ interdice anche la 
facoltà che Gno a lui si aveano lasciata tutti i poveri 
evangelici , quella cioè di provocare 1’ altrui carità 
colla manifestazione de’ proprj bisogni ; si abbandona 
interamente in Dio come quelle creature , di cui dice 
la Scrittura , che collo sguardo tengono Gse mai 
.sempre anche tutte le loro speranze nella Provvi- 
denza celeste , e nelle di lei mani ricercano , e da 
Jei solo attendono 1’ alimento , e l’opportuno soccor- 


( *8 ) . 

$0 (i6) i si condanna a vivere perpetuamente di sola 
6 ducia ; a non ispirar mai nulla , a nulla mai chieder 
dagli uomini , ed a tulio innessantemente attender da 
l)io in cui solo abbaiKlonà tutte le sue sollecitudi- 
ni. Non è dunque Gaetano solamente povero per 
cautele e per avvedutezza, come Paolo; nè per 
iscelta e per preferenza come Benedetto , nè come 
ì-rancesco per passione e per trasporto, ma ancora, ciò 
che è tutto proprio dì lui, è povero per eroismo, al 
^ sopra del quale nella pratica dell’evangelico rinunzia- 
mento non vi è pii» che aggiungere o che immaginare. 
Questi quattro Patriarchi adunque presentalo m 

w. S16»Ì ì 

ev.ng.U» poveni ù p«i> P“ 6““6"' 

ad una perfezione sempre maggiore ; e la loro condotta, 
i loro esempi ravvicinati, le loro regole, le loro dotUine 
riunite insieme presentano un trattato completo ed un 
modello perfetto dell’altezza a cui si può giungere nell 
«sercbio di questa virtù; sicché tutù e quattro sembrano, 
essere stati da Dio inviati per isviluppare le grander- 
ae dell’ evangelica poverth , per islabilirue l’impero, 
per dilatarne la gloria, per vendicarne gli oUraggf} 
Ì 0 somma per essere gli Apostoli i modelli , gli .evan- 
gelisti, i Profeti, i Martiri della povertk evangelica. 


(i 6 ) 0 »ul« omnium in *« sptrant Domùté tu das tteam èlt 
lorwH in tempore opportuno. Psal. i44 . *5. i 
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Rapporti di somiglianza nell'essere stati tutti 
quattro Sèguiti da altri illustri Eroi cristiani. V’invild 
a fare a tale oggetto una riflessione , non cosi orvid 
pet avventura , ma non perciò mèn vera o meno im- 
^ftante. Nella letteratura e nelle belle ani il genio 
robusto , Sòlido e maestoso precède Sempre il genid 
rifeile, tenero, delicato ed elegante (t7): Nella rélf^-one 
però accade tutto' altramente. R genio umile, mode- 
9t6, pacifico, tenero, mansueto J- capace d’itbatefiarè 
i*‘cnorr, pre<tefle in ogni periodo relfgiosb , il ^-^aìé 
Cèdente, Jriipetuoso , attivo, robusto, intrdprendente, 
«^gmficó, capace di soggiogare gli spbfiti. Mirate ciò 
^’-nosfri ^òattro Patriarchi. Al pacifico Paolo Ere* 
iHita è succedutò Pinstancabile Antonio ib vindice 
Diviniti di o. C., il martellò dell* Arianisntòi-' 
JjJ-'colonna della Chiesa (a)/ Il tranquillo e tenero Bè^ 
rt^dettò, Ò seguito dall’ ardente'- e lahoribsó Bernardo,'^ 
il destrùttor dègli scismi , l’ anima de’Concilj , ToràS 

^ 

(. 7 ) prec.de Virgilio,, Demostene Cicerone". 

Pindaro Orazio ; Bourdaloue Mas.illon , ComeiUe R.cine - 
DaiUe il Tasso , e nelle Arti , il ,*„e;o . i\ diiic^r * J 
moile HaOaeilo è frecedmo dal aòNd»,- robusto Micalan- 
g««r eie. Se. ,ue,,o n* fosse U - luogo, « po*«bbe porUre ideor# * 
pM innanzi questo eonMnto«. - • - • V 

0) Jthanat ; in yitg S. Jntonii. 
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«lo della Chiesa. L’umile Francesca apre la porta 
all’ intrepido ed attivo Domenico (i8), il tcrror delle ar- 
mate , il flagello: degli Albigesl , T apostolo della santa 
parola, il vindice della pica. Finalmente il mansueto 
ed amabile Gaetano apre U via allo zelante e laborioso 
Jgnazio, padre di instancabili Eroi ed Eroe mstancabtle 
egli stesso. Ma quantun<iue il iwme di Paolo , sotto il 
rapporto de’ travagli « de’ successi Apostolici, sembri 
meno per avventura brillante e meu famoso di queUo 
di Antonio *, il nome di Benedetto meno di (iucUo 
di Bernardo ; il nome di Francesco meno di quello di 
Pomeuicoic meno di Ignazio, soUo il rapporto mede- 
simo , sembri rinomato Gaetano : pure se ognuno de’ 
nostri Patriarchi la cede a quello die lo ha seguito in 
^mpiezia di apostolica rinomanza , gl> riman pero sem- 
pre tanto supcriore in merito di fatiche e in copia di 
successi , quanto chi apre la strada è sempre superiore 
a colui che il primo la corre ; chi imprime il movi- 
mento a queUo che lo compie ; chi intraprende e eh» 
immagina a quel che riesce; chi da 1’ impulso a quel- 
lo d»e lo seconda; e chi scuoprc edappiana la camera, 
i superiore a quel che la batte; perchè colui che si 
distingue pel merito della intelligenza, nell’ampiezza 
de' fini , nella vastit'a de’ disegni , nella novit'a delle 
Idee, à sempre più grande di chi operando sopra un 


^i8) Benché S Domenico sìa nato prima diS. Francesco, 
, I’ ordine perù di lui fu /ondato poslcriorinenU a quello di S, 
prancctco. Questo fu approfato da liiiioceii..o Ul i quello 
Onorio liti ' 
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piano fido , per un' impié:>a tentata gfò. coi suo®' 
£csso , $1 ilistingnc per inerito di azioni. Ma siccome il 
Inerito delie brillanti azioni si manifesta , s^ scuopre 
Anche allo sguardo dell’ uomo volg.are, ove «he a po-v 
éhissimi è dato di rilevar quello di profondi d>$<^gOÌ 
' è di vaste intraprese’, meditate in silenzio e compiute con- 
pace ; sicché sembra il frutto della contingenza e della 
(Circostanza ciò che è I' cCTetlo di una antiveggenza lon- 
tana e dì un accorgimento profondo; cosi i- nostri Eroi 
devon cèdere ciascuno al suo successore la gloria del 
Home in faccia al intendo, coutenti di godere iu-^ 
ùanzi a Dio il finito del merito e di fatiche lantq- 
|>iìi feconde ed abboudauii quanto meno avvertite , 
é ripcterH ognun dì ior con S. Paolo , Ego sum 
fninimus Aposlolorujn , abundanliui his omrtibus la* 

~ “ ' §. VI. • 

Rapporti di somiglianLa neP.i pi oi’-giosa fccortdit 
delle loro Fondazioni. Ciascuno deFondatori degli Or- 
dini religiosi non ha latto che fondare un ordine solo. 
A' nostri soli quattro Fondatori appari iene la gloria di 
«tverne in uno fondati ben molli. In fatti appena ognua 
^ di loro medita 1# stabilimento d' una nuova socie- 
tà religiosa nella Chies.a , che mille altii insignì eroi 
cristiani, investiti dello smesso spirito, animati dallo stesso 
* zelo, si fanno a modificarlo diversamente, ed a persna- 
^derlo, a trasfonderlo in una posici ita numerosa che loro 
somiglia, c per i^lrc loada^ÌQin reudeie ucUa Ghie- 


.( ). 

sa di Dio aogualato il Ipc pome » e piender lup^ 
ira’ Patriarclù. Cosi , come Paolo 1' fremila riunisce 
attorno a se pochi generosi cristiani e loro inspira ^ 
viver interra una vita tutta celeste; egeo stabilir^ 
si bea presto diversi Ordini di Anacoreti e coprii 
re la superficie del mondo cristiano., Il grande Antonio 
gli stabilisce in E;jitto ; Ilarione ju Palestina ; i due 
MacarJ nella Libia ; Pacoraio nella Tebaide } 

«Uio iiellal Cappadppia ; Ambrogio in Italia, Ago- 
#lino ili Numidia ; Marjiino in Francia, Appena il gran 
Benedetto raccoglie ,anch’ egli un JPopoIo Santo sulle 
alle vette del Cassino , ecco ben presto la spirito mo- 
nastico difi'oudersi, ripA'pdursi sotto mille forme diverse, 
e formarsi le numerose difierenti fanngllc de’ Monaci. 
Gualberto fonda i VaUombrosani;Il 9 maaldo ì Camaldole- 
si ; Brunone i Certosini; Bernardo i Cisterciensi; Noberte 
i Premostrateusi . Appena Francesco ha concepita Pi- 
idea di richiamare nel ciror del secolo le virtù che lino 
allora aveano santificata la solitudine, ecco i|iiesto mede*' 
simo disegno appwire diversamente compiuto nelle 
moUiplici famiglie de’ còsi detti Frati Mendicanti. Ben 
tosto un Domenico dù alla Chiesa l’ insigne Ordine dè* 
Predicjiiori ; ùn Pietro Nóiascò Quello de’ Mercedarj^l 
un Alberto quello de’ Carmelitani un Benizio fà 
nascer quello de’Serviti ; èd Innocenzo IV riunisce gli 
sparsi avanzi degli Agostiniani. Fiualftisnlè appena Gae- 
tano stabilisce nella' dhiesa il suo Isiitnto de’ Chierici 
regiofarr, ecco questi Chierici 'Regolari rinascere, moF* 
tiplicarsi in tanti Órdini differenti ècco sedici anni 
^dopo che Gaetano fon^ò il suo Ordine, gettarsi generoso 
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|ulle di lui, orme Ignazio co'^suoi Gesuiti; Gioran^t 
di Dio co’ suoi Buoni fratelli ; Camillo co’ sijoi Cro- 
ciferi ; Girolamo ‘Emiliani co’ suoi Somaschi ; Ca- 
lasanzio co’ suoi Scolop) ; Antonio co’ suoi Barnabiti^' 
r Adorno co’ suoi Chierici minori. 

Per tanto, sebbene le diverse religiose famiglie, sta- 
bilitesi in seguito del movimento impresso al proprio 
secolo da ognuno di questi quattro illustri Patriarchi, no^ 
abbiano sovente alcun legame che tra loro le unisca^ 
che anzi con diversi nomi abbiano fra loro regole , 
abiti e destinij diversi ; pure b facile il rilevare , in 
tanta dìferenza di fo^me esteriori , che Io Spirito dello 
stesso Patriarca è che tutte le anima ; e che -sotto ap- 
parenze diver.se da per tutto il medcsiiuó si manifesta. 
Così come tutti gli stabilimenti degli Anacoreti portan 
l’impronto dello spirito di .Paolo Eremita ; come 
tutte le diverse famìglie de’ Monaci presentano l’ im- 
magine dello spìrito di Benedetto ; come lo spirito di 
Francesco si ravvisa, a primo colpo d’ occhio in tutù 
gli Qrdifli de’ Mondicantj ; così in tutti i diversi Orr 
dini de’ Chierici Begolari è facilg, il ravvisare] le 
tracce sublimi dello spirito di Captano. L’ idenditi 
del nome , sotto il quale quelli diversi Istituti soup 
compresi , è una prova e.vidente dell' identità , dello 
spirilo che',, diversamente modilicato , luU^ le avviva 
e le informa. 

‘ E siccome tutta la gloria j delle virtù praticate 
dagli Ancoreti risale in (^ino a Paolo ; a Bene- 
detto rimonta quanto tutti i Monaci hanno operato di 
bone ; e quanto nella Chiesa i Frati hanno aseguito di 
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graade si attribuisce a Francesco : cos'i la gloria , il 
inerito di tutte le apostoliche imprese , di tutte le 
evangeliche conquiste fatte da tre secoli da* diversi 
Ordini de* CC ; &R : tutta rimonta a Gaetano . che dt 
tutti questi ordini è detto a ragione l’ Inventore , i* 
Fondatore e il Padre. Perciò questi quattro ri- 
peto , non debbono essere confusi cogli altri il- 
lustri Fondatori. Costoro hanno riunito e prodotto in- 
dividui ; quelli hanno nella Chiesa dato origine-' ed 
eperta la porta ad intere famiglie. Costoro han fondato 
un ordine sola, quelli ne han fondato tanti , quanti se 
ne sono formati sul piano, sul modello, sullo spirito dèi 
primo che essi hanno stabilito. Costoro sono patriarchi 
tra* tanti ^ quelli sono Patriarchi fra’ fondatori. 

S- VII. 

Rapporto di somiglianza finalmente nell* estensio- 
ne prodigiosa delie loro influenze. Collocati questi 
famosi Eroi cristiani alla testa di un periodo religioso ^ 
ognun di loro forma epoca nella Chiesa di Dio; poiché 
apre una scena tutta nuova di strepitosi avvenimen- 
ti , e questa scena è sempre più brillante , più mae- 
stosa di quella die 1* ha preceduta! Sotto di ciascuni 
di loro il Cristianesimo , sempre lo stesso , si mostra , 
però sotto forme, sotto apparenze diverse. Sotto la loro 
mano possente i medesimi principi danno conseguenze 
diverse, e le stesse cagioni menano a diversi risultaineu- 
ti. Ognuno di loro sembra date un tuono diverso 'd 
secolo In cm fu celebre ; ed estende le sue iullucniè 
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' polititi non solo sulla làmi§lia religiwa cui daS • 
il natale eJ il nome , ma sopra tutte quelle alires'i , 
che si sono formate sul di lei modello ; e sopra t.die 
.-le istituzioni cristiane ancora e 'sopra ttrtte le^l'Jrtù 
che SI sono praticate nel periodo religioso, citi essi hai? 
dato principio; di sorte che queste portano 1’ improfita 
preziosa del loro spirito, che si mescola a tutto, chd tat- 
to anima, tutto aviva, à tutto presiede, e sotto divise ■ 
forme e nomi diversi da per tutto si manifesti; ama- 
sio di loro , per usare le immagini dèlia ’Sèrltriira , 
comparisce e sollevasi suirorizzonfe della Chiesa sitTco- 
me un sole cinto di splendor tutto nuovo, vago cóme'tìna 
luna , e formidabile a’ nemici del nome cristiano edme 
un’ oste agguerrita è disposta per la Eatfaglia. E^si 
forman centro cui si riuniscon d’intorno tutti coloro nel 
cuor de’qualilozelo pèrlamaggion di Dio non è spen- 
to, ed ordinati sotto le loro insegne, e ripieni del 
loro spirito , e docili alle loro direzioni , vanno a com- 
battere i nemici dèi tempro santo. In ognun di esSi si 
può dunque leggere stampato a caratteri visibili ua 
argomento sempre nuovo, che una Provvidenza amorosa 
e possente veglia incessantemente al mantenimento ed all* 
difesa della sua Chiesa per cambiarne i timori in ìspe- 
ranze, in conquiste te perdite, le sconfluè'' hi 
trionfi. Ognuno di loro ha fatto conoscere che' il 
Cristianesimo ha una ammirabile feconditi, una ciier- 
gia secreta e nascosta che muove e persuade grandi 
eroismi , un principio attivo, possente di santi li, di virtù 
sempre vane, ma sempre sublimi; in somma la rile- 
vare de’ caratteri uclla Keligioue saula thè lo ha for- 
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maio, che ^ qaao4o allr^ pruove, maocass«fo itvl«r 
rebbero a dimostrarla vera e diviiia , poiché l' anoun- 
siano, la predicano, la fan distinguere come la sola ere- 
de della promessa, la sola legitima sposa, mentre è la 
•ola che mostrasi per opra loro sempre lieta di nume- 
rosa prole novella , nel momento che le altre chiese, 
separate dallo sposo , ma che di vera Chiesa si usur-r. 
pano il nome , sono obbligate a gemere sulla visibile 
cd intera loro sterilità ! 

Finalmente, regolatori dello spirito pubblico del 
Cristianesimo , ognun di loro gli dà una direzione no- 
velia verso quella specie di diverse virtù che Dio vuole 
che si sviluppino e che brillino parlicolarmeute alle epo» 
che diverse del Cristianesimo ; danno uno stimolo no- 
dello alla pietà j segnano al fervore una nuova Une^ 
da percorrere j. apprestano dirò cosi una npova for? 
ma alle evangeliche v irtù j danno un nuovo impulso 
allo zelo, ed una direzione tutta nuova , proponendo- 
gli altre indusUiq adottare, altre pratiche da se« 
guire , altre vie da battere., altre mete dove giunge- 
re , altri successi da ottenere ; c compariscono nella 
Chiesa la difesa e l' ornamento, 1' appogio ed il trion* 
fo, i vindici e la gloria della Jleligione. Questi quattro 
Patriarchi adunque hanno, esercitato nella Chiesa un 
carattere tutto proprio di Apostolato j hanno . con lei 
de’ meriti tutti lor propri t entr^AQ e formano una 
serie di santi, unica nella celeste gerarchia ; e tra loro 
e gli altri santi , anche più illustri per virtù di pror 
digj e per prodìgio di virtù , non jb possibe i’ istituir 
P^l^gonej essi non gppex tengono che a loro soli, ed haa- 
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no .una grandez^ , nna gloria , una diguiù tutu ior 
propria. ' 

Or sebbene , agli occhi di chi medita i grandi 
avvenimenti della Beligione, di questi quattro Àngioli 
del testamento, diquesti taumaturghi di una nuova specie 
di prodigi, di questi uomini di miracoli ed un mirace* 
lo essi stessi , di questi quattro Apostoli , lasciatemi 
cosi esprimere , di questi quattro evangelisti novelli 
eguale ne sia presso a poco il merito de’ servigi ren- 
duti alla Chiesa , non perà è eguale il grado e la glo- 
ria che ne hanno ottenuta. Tra questi grandi geuj dSji 
Cristianesimo, rivestiti dello spirito sovrumano de’ pri- 
mi. apostoli , Gaetano à. il piìi piccolo , non solo pei^ 
chè r ultimo nell’ ordine della nascita ,- ma ancora per* 
chè non gli eguaglia nell’ ampiezza della gloria’. Ego 
• sum miniiHus Apostolorum. Invano, dire! quasi , che 
la Chiesa per la bocca del Sommo Pontefice Inno- 
cenzo XI dichiara : Che il cielo stesso ha inviato Gae- 
tano alia terra perchè nel suo zelo l’ audacia delle 
luterana eresia trovi una forza che l’ umili!, uno scudo ché 
la rintuzzi , un oppositore che ne limiti le conquiste 
e i successi; Ad effroenam Luteri audaciam coirti, 
peicendam de coelo miaeus j molto pochi sono co 4 
loro che nel loro spirito gli attribuiscono la glorià 
di difensore inagoauimo del tempio santo e di soste- 
nitor potentissimo della Religione principalmente in Ita- 
lia , che a lui in particolar guisa deve quell’ avan- 
zo di Cattolicìsmo e di virtù che tuttavia le rimane. 
Ognuno r oni&a come uu prodigio 4i virtù straor- 
dinaria , come il modelle più jMrfetto , depo » tempi 
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aJ)òstolici, della evangelica povertà, come T esempLrd 
dell’ innocenza , il miracolo dell’ orazione , lo specchio 
della mansuetudine , 1 * evangelista della Provvidenza, il 
martire della Cariti». Il suo nome di dolcezza , di soavità , 
di fiducia, divenuto 1’ alimento della pietà e la consolazio- 
ne e il conforto dell’ indigenza non ricorda alla mente se 
non ciò che la Religione ha di più tenero, di più toccante, 
di più dolce, per appassionare intenerire muovere i cuon; 
ma non ricorda egualmente ciò cliè la Religione medesi- 
ma ha di più magnifico, di piu brillante, di più lumino- 
so , di più straordinario per colpire per imporre altresì 
agli spiriti. Gaetano d' ordinario si annunzia come un 
prodigio di virtù , non come un uomo sublime per vir- 
tù di prodigi nell’ ordine della grazia e della salute. 
E mentre i nomi de* Paoli, degli Anton] , de Benedet- 
ti , de’ Bernardi , de’ Franceschi e de* Domenichi , 
co’ qual» Gaetano ha avuto comune il destino di aprirò 
•' nn’ epoca novella nella Chiesa , cinti di splendor sem- 
pre nuovo si auuunziano a’ fedefi colla maeslù e col- 
la gloria di difensori , di sostegni , di genj tutelari del 
Cristianesimo , il nome di Gaetano-, umile , modesto , 
come colui che la porta, si annunzia senza pretenzione, 
senza sfoggio , senza rumore j e se dietro 1’ autorità del- 
la Chiesa , si confessa di avere camminato dappresso alle 
jraccie degli apostoli, imitandone la virtù (19), pare che 
gli si contrasti il vanto di averne emulate altresì le imi- 


ti 9) Deus,tfttiB. Cojetuno confettai i tuo apostolìcam *>• 

acndi formam imitnri tribuitli , Jn Orai. 
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prese. Ognuno gli concede un posto distinto. tr>V modcl^ 
perfetti della santità dell» Icgsc ; ma appena un ulli,^ 
mo rango sembra attribuirglisi tra’ difensori invitti del-, 
la verità della fede; sicché egli deve ripetere, l?go 
sunt minimus apostolorum. Ma deli ! che se Gaetano 
la cede in ampiezza di rinomanza , non però la cede, 
in merito di fatiche , ed in copia di successi di un sin- 
golare ed illustre apostolato ; sicché può egli soggiun. 
gerc ; abundantius his omnibus laboraui, »»- 

Che se vi vien talento di risapere donde mai a^r- 
viene che in Gaetano la gloria e il nome non eguaglia 
r ampiezza dello fatiche e la copia de’ successi del suo 
Apostolato , io vi pregherò . di osservare chele in;;- 
prese e i successi .dell’ Apostolato <f» Gaetano hanno 
ut>a caratteristica tutu lor propria , quella, cioè , che si, 
.compiono senza che quasi si avverta la mano che li 
prepara, li maneggia, li dirigge , li perfeziona. Gaetano 
sembra un Santo occupato più di se stesso che d’altrui,, 
più del cielo che della .terra; £iattant,o nulla di grande, 
di magnifico, di utile, di singolare si pensa, s’intraprca* 
de , si opera, si compie nel suo secolo senza che .vi 
concorra la di lui influenza. Ma, col mettere egli da 
pertutto r impronta del suo spirilo , nemmeno ncUe 
opere maravigliose che furono 1 effetto immediato dai 
suo zelo impresse il suo nome. Per tanto la sola ri^ 
flessione sopra la serie degli avvenimenti c sopra i 
*cmpi c le circostanze in cui ebbero luogQ, può farQc 
i.tidovinarc la vera cagione ; e siccome questi esitnii sur 
perano la capacità della moltitudine , cosi delle * piu 
stupende imprese "di Gaetano tutti risentono i ',$ubi.UQÌ 
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bèneficj , pochissimi ne riconosermò 'il rerrt Jmloré? 
licchè la di lui divisa sembra esser questa: /' 
che tutto fa e non si seuopre mai in nullài 

Io non saprei me{;iio farvi comprendere il fenome- 
no morale di questa maniera di operare, qiìanto osciirà 
è pacifica, tanto prosperosa e feconda che ricorrendo ad 
una similitudine delle Scritture. Mirate il sole ; in- 
▼olando esso agli sguardi volgari la sorprendente ra*- 
piditk del suo moto, trascorre in pochi istanti gl’ im- 
mensi spazj del cielo , e , versando da per tatto la co- 
pia inesauribile de’fecondatori suoi raggi , anima , solle- 
va , abbellisce , conserva , fa germogliare tutta la na- 
tura , senza che quasi alcuno mai levi verso di lui 
lo sguardo a riconoscerlo , come la sorgente propizia 
di tanti beni. Tale appunto Gaetano j tranquillo paci- 
fico , senza strepito , senza tumulto , ordina , dispone, 
previene , intraprende , riesce , cangia tutta la faccia 
del Cristianesimo j v’ introduce ^ dirò cos^ , un nuovo 
•pirito 5 vi desta una nuova energia sconosciuta quasi 
al secolo che Io ha preceduto , ne riscalda tutte le 
parti , le anima , le avviva , le mette in movimento, 
in azione , senza che si ravvisi 1’ astro benefico che 
opera siffatte maraviglie. Tutti gli sguardi si sollevano ' 
verso del cielo. Ognuno ravvisa nelle maraviglie da 
cui si vede circondato 1’ opera di Dio ; ma quasi 
nessuno avverte lo strumento fortunato di cui si è Dio 
servito per compierla. Pertanto rimanendo il nome di 
Gaetano sconosciuto quasi e nascosto, la sola gloria del 
Signore brilla , si manifesta , si sviluppa , si scuopre , 
trionfa dovunque Gaetano getti 1* animatore suo iguar- 
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4o ; sicché può di lui ripetersi al proposito, Sol ìUu^ 
minant per oinnia respexit et gloria Domini plenum 
est opus ejus (so). 

Discendiamo alcun poco a’ fatti particolari e ri- 
leviamo quasi di volo il fenomeno di questa azione di 
Gaetano pacifìca e nascosta, ma prosperosa e feconda, 
nella riformazione del Clero } nella fondazione di no* 
velli religiosi Dtituli^; nella rinuovazione di varj Isti» 

• tuti anticlii; nella ristaurazione del cullo; nello spirito 
di religiose uimqaisle che destossi aller nella Chiesa ; 
finalmente nell’ unìversal movimento onde quasi in 
massa tutto quanto il Cristianesuno levossi per repri* 
mere il libertinaggio e schiacciare 1’ errore. 

S- vin. 

« 

Azione lenta e nascosta di Gaetano , ma prospe-/' 
rosa e feconda nella riforma del Clero. "Voi siete pur fe- 
lici, o Napolitani, di possedere un Clero quanto povero 
di risorte mondane , ricco altrettanto di sapienza e di 
virtù. Voi lo vedete questo Clero illustre , zelante 
nelle sue intraprese , disinteressato nelle sne vedute , 
fermo e costante nelle sue prove , che senza la più ‘ 
^ lontana speranza di temporali vantaggi , sostiene con 
una fermezza ed instancabilità tutta sua propria le pih 
dure e più umilianti fatiche del ministero, (ai) Ma noa 


(ao) Ecoli. eap. /{s, v. >6. 

00 Non ri è forse in tuuo il regno aa Clero più por** 
1 * ■ 
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V» caJn noir animo Hi immaginare, premlcndo argo- 
mento <ia ciò cLe vedete , che al clero del secolo de- 
cimo sesto si avesse potuto render anche lo scarso omag- 
gio di lode che ora , senza tema di essere smentiti' , 
rendiamo a quello dhl secolo decimonono. Deh che all’ 
epoca di Gaetano sembravano ritornati i giorni tanto 
detestali nelle sante Scriltiirc , in cui la corruzione del 
popolo essendo penetrata altresì nel luogo santo, non 
cravi quasi più distinzione alcuna, nemmeno di forme 
esteriori , tra il Ministro del Santuario cl’ uomo del se- 
rrilo profano 5 sicché potea dirsi , sicut populus sic 
Sacerdos Il disimpegno del sacro ministero abban- 
«loualo quasi interamente agl' Istituti regolari , assai 
di rado il secolnr sacerdote vedevasi sugli altari ad 
soffrire il sacrificio di pace, anche più raro vedeasi as- 
is p a’ (rihunali di penitenza , non mai poi sulla cattedra 
santa a spezzare a’ popoli il pane della santa parola (a3). 

ro <iì qiiL-llo della Capitale ; ma non ve ne è altresì uno più 
edilìrante. 1 servigi , che esso rende alla Religione cd alla so- 
cietà ucUa coltura del basso popolo nelle cosi dette Cappelle 
serotine , de’ gibvani studenti nelle Congregasioni , non 
possono mai bastcvulmcntcn è valutarsi nè lodarsi dall' uomo 
rsHjli’'So c dal vero politico. ... 

(52) Irai. cap. a4 , v. S. 

(là) Per spiegare l' ingrandimento c le tanto esaggerale rie- 
choiize de’ regolari , amano gl’ increduli di ricorrere a mille 
favolo.», invenzioni j quando è facile il comprendere chela pie- 
tà de’ popoli è inclinata a lasciare de’ beni a quelli da cui la 
seihìioiie è meglio servita. E siccome 'nel secolo, di cui par- 
hrvT* , ì regolari nc portavano tutto il peso , così nulla di 
pui naiui ale quanto che ne abbiano avuto ancora i raotaggi. 
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- à<''%ieil9''Spt^olo’traiìgge e addolora il euor« «eil* 
«ifaiilf.sclé Gaetano. ' Tutti i nuli che travmglian la 
CliiieM.y e 4{ueUi aaeora più terribili che la minac. 
CM^;, iotende bene che derivano del rilasciamene 
t»^!da?.«oatad)i sacerdotali.- Una riformazione adna» 
que i ia Chiesa 1’ affretta co' suoi voti , il popolo feè 

dele ' r attende , 1’ eresia stessa la persuade Gae- 
tano è io strumento di tui'*Dio si 'serve per com- 
piterta. Sin dagli anni suoi giovanili egli ne concepisce 
il disegno , ne forma il soggetto di tutte le sue rifleSe 
aioni dei suoi desiderj , e delle sue cure , e ne lascia 
trapfelai'C Al di -fuori la preziosa importanza con ^di« 
metùorabili" parole : Se Iddio mi da graila'chtl 'io' 
ponga inrianai agli occhi de' Chièrici Secolari Una 
religiosa famìglia di Chiedici Regolari , spero colli* 
loro' innocenza, povertà e modestia di far si che i se- 
colari l&scino il ' vizio e si diano alV actfuisto delle 
virtà. («4) Con tali ampie e preziose vedute, drbe' la 
Chiesa , ' Gaetano giunto il tempo segnato nei decreti ’ 
della previdenza gitta la fondamenta del novello ino ' 
Ordine, Collapsam ecclesiasticorum discipUnam restau- 
rare desiderans , Ordinerà Clericorum Regolarium 
instituit. (a5); e con un pensameitfo « ch'ebbe insegnitó' 
imitatori ben molti , modelli non^iìì, forma' nella Chie- 
sa una nuova (hmiglia nella quale ' il CItffh'h tìéltiiÉahin 
alla sua instituzioné primiera^ poiché vi Hud't if'più 

v.a», . ' ; ■ '•* ^ ^ 'v'» 

if-'ii’* j, - . . i ■■ r X ■> 

■i w;!4W ' " *»t "."ufy u ujiw « ni 'w fj" 

V(s&> II» . Prcf, Rom. . 


4 



( 44 )' 

4elb *tito dei •fÉèP'''l|Ì|Ì'it^ 

dd)» ?fÌtQ. LeritÌQQ i , doveri dei 

^ Qtierici ; qùiodi T oraziozie e4* «ùóa(^è^^ii>ii1||M»'' 

CiiÌ&q^,délIe solitudine e le aiehijdioi -seatocMOiìlM^jtlI^ 

Ihmm doj aiùwter* ; J’fwtatitìs-deà 

xii^è. J^e Ributta ^ la piìt rigido povyeÉtb^Ctdht fift 

▼i]gi lo^eitudioe.per lo splendore, del 

vi^,Jdel (blitarìo e quella ^dell' ^posteio^^ Ir 

^ d^lipata dell' uno , collo , zelo attiro iÉxW'kMft* 
ft^Q , .instancabil .dell’ altro. • ». . > ■ - ■ - v t’ 

La santa tribù appena riunita già si divide e spar><c> 
gesi per l' Italia. Il Clero ammira con iatupore questi' 
novelli Leviti , . che , per la foggia del vestire gli ap- 
partengono, ma ne sono ben diversi per la maniera deL 
vii^e j e colpito di vedere, sotto ^ l’ abito medesinm^ 
di^r^iyd costumi, incomincia a comprendere J’nnpot—' 
tgnea de’proprj doveri. Quindi iusensibilnmnte ed 
poco a poco incomincia a. dileguarsi quel fantasma di 
rispetto umano funesto che avea saputo attaccare'»*/ 
certo modo un' idea d' ignominia all’ èsereizio del tittìlMf- 
ministero. Sull’ esempio di Gaeiano^e de’ ferventi saeip! 
^ievi , il Clero Secolare ripiglia , coi suoi abiti, i co- 
ejtimti che gli sonproprj; incomincia ad occupsom Mn* 
dnamente della dispensazione dei santi ministeri^ ai hjat 
fl lft K idJiffli vedere all\ aitare , si moatxti ancorv^ 
'*'nl pergamo alla foggia in cui ora vi si mostra e di siitt: 
Gaetano diede in se stesso il primo la norma. (a6) Quc. 

. : 'i"/ ' . , 4T?* . I. j:»..', .»• ' V-- /■ ■«» ai’ ,/ ■' -s 
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er («A) Il .primo Chicnoo nel secolo a comparir* in poi» 
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«• spiri.» rii ^,,1 

F«>» si -a..if«.a. K„„ i„L 

' •“Uimi del Sacro Concilio di tÌ„.o 

SU lai proposito : ma es« «a k •• i 

nero che a legalizzare ad’ ! non vcn- 

, ad autenticare, ad estendere, ad 

^porre una riforma di già incominciata, la vita, che 

^navasi da’ Chierici Begolari de’varj istituti a’ nel 

tempo i già formatisi, e di cui moltith.dividui accreb- 

Zi d "" tnemorabile , servì direi 

obbligazioni che al clero secolare s’ imposero. In ma- 
tana de. costumi, come di politica, non si scrive e non si 
enuozia se non ciò che gii. è in pratica. Nelle grandi 
pere e nelle grandi Instituzioni la scritiura ferma, 
sanziona , legalizza non precede gih l' azione (ae). 

Or eh. può mai calcolare il bene immenso che il 
aero COSI riformato gradatamente per la secreta infln. 

di Gaetano , ha recato alla Chiesa per la spazio 
r tre secoli? eh. potrà valutare abbastanza tre sitculi 


pho in ioiU , berretto , e ,toIa fu S. Gaet.n.. Questo ..e«, 

LTto"- 7 “- poi univeml^enta 

unitalo amo al giorno di oggi, 

(»;) Lo sviluppo di queala proposizione pud vedersi nell 

g^rouur drs Costnuuo.^ 

^ov.,1 che tutte le costituzioni degli «,ti sono state pria, i, 
s*«n. • poi raccolu . eoli. Scrittura. 
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di 5 tfpieni« e di vH-tìi, di opere di curilìiedi leloVcóà 
cui, e ieparatamentP e ti'unltrfl'n tante lUustrr Congrrf- 
gaaioni « è renduto benemerito della Religione e deUa 
società ? chi può appreziare dunque l' importanta, 1 am- 
piezra, il merito disi preziosa riforma, immaginata , 
intrapresa, promossa dello zelo di Gaetano? Ma sie- 
«ome non esistono dei piani ragionati su tal proposito 
«he possano attribuirsi a Gaetano-, siccome egli inse- 
gnò la virtù e i 'doveri ecclestastici più colle azioni 
'che coi discorsi; e diede al Clero più vscmpj che lé- 
aioni ; e si rendette il suo modello più che il Suo mae- 
stro; cosi allorché si medita sopra questo grande avveni- 
mento , si risale direttamente alla causa, e si tace qua- 
si snllo strumento ; e il nome di Gaetano vi è pressoché 
dimenticato , la sola gloria di Dio vi si ammira e vi 
si raaniCesta. G/orm Domini plenum ett opus ^jusAhati- 
dantius laboravi. 


Azione pacifica e nascosta di Gaetano, ma prospe- 
rosa e l'econdù, nella Fondazione di altri religiosi iiisti- 
tuti. Il secolo decimo sesto vide formarsi degli attacchi 
contro la Religione, quali la Religione non gli avea giam- 
mai sperimentali per T innanzi. Tutte le virtù furono 
allora combattute con tutte le verità. Figli e nemici 
parvero collegare i loro sforzi è far causa comune per 
lacerare il sen della Chiesa, e pareaiio disputarsi il vanto 
sagriiegp di darle fultimo crollo, quelli colla scandalosa 
temerità delle loro domine, questi colla obbrobriosa li- 
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dei loro costumi, Nuovi dimandavano 

dunque nella Chiesa nuovi -fi>oggi e nuove difese. Ma 
xome, donde e ottenerle • Per ragioni, che non « qui il 
luogo di indicare , la S. Apostolica Sede era entrata 
nella assoluta determinazione di non do'versi approvare 

T 

Ja fondazione di alcun novello Ordine Religioso ; m* 
ch,e dovessero richiamare al primitivo fervore gli 
aniicla. In forza di siffatti principj , i grandi disegni 
degl’ Ignazj , dei Camilli , dei Caraccioli , dei Cala- 
sfilzi, nati tutti con genio fecondo per perpetuare in una 
posterità loro somigliante il loro zelo sino ai secoli 
più rimoli, i grandi loro disegni, dico, in favore della 
Religione e dell’ umanità non avrebbero potuto avere il 
loro compimento. Or Gaetano è quello che toglie gli osta- 
coli ed apre la via. Non è un istituto di semplici solitari 
che egli presenta alla Chiesa, ma di Chierici. Se si può 
esser contrario allo stabilimento di nuovi Ordini Re- 
giosi, non però si può impedire che si dia ad una por- 
zione del Clero secolare un deslino,una direzione novella. 
Col nascere dunque fra gli applauosi della Chiesa , tra le 
acclamazioni de'buoni, tra le smanie dell'Eresia, la nuova 
famiglia di Gaetano , un nuovo sentiero si apre al ge- 
nio delle Fondazioni, uno spirilo nuovo si desta nel cri- 
stianesimo, un novello mezzosi olfre allo zelo di perpetu- 
arsi , quello delle fondazioni de' CC : RR : 

Ecco dunque sulla via di già tracciala gittarsi il 
primo il grande Ignazio e presentare alla sanzione 
della Chiesa l'insigne instii^iq dei Gesuiti. Gli si fan- 
no delle dii&colta j la Chiesa non ammette nuove fon- 
dazioni. Ma sono Chierici Regolari , e nou semplici 
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Cenobili. , questo solo nome dissipa le dub« 

biezze e dileguargli osliCoU-e la Compagnia di Geib 
ai atabilisce. Raccomandali ancora da questo titolo che 
lo zelo di Gaetano ha inventato ■, e sotto questa forma 
novella si stabilisoono ancora i Somaschi , i Baroabiti 
i Cruciferi, gli Scolopi, i Minoriti. Ed in fatti lascfa» 
ta all ordine di Gaetano la semplice denominazione 
di CC. RR. perchè esso è il primo, ciascun di essi , 
per distinguersi da lui e tra loro, al titolo comune ne 
aggiunsero un altro, atto a dinotare il loro particola- 
re destino (*B). Ma nella generica espressione che tut- 
ti ritengono di CHIERICI REGOLARI , ben mani- 
festano che sono famiglie diverse che derivano da uno 
stipite comune j che lo ste sso spirilo è presso di loro, 
diversamente modificato , che Gaetano ne è il Padre 
ed il Fondatore comune. 

Qui credo di potermi dispensare dal semplice- 
mente indicarvi di volo i vantaggi segnalatissimi che 
I’ Ordine del Tiene nella sua piccolezza ha recati alla 
Chiesa. Dimentichiamo pertanto che l’Italia, la Spa-i 
gna , la Francia , la Germania , la Polonia hanno ri- 
cevuto dalla Teatina famiglia un numero si grande 
d’ illustri pastori, che, secondo P espressione di grandi 
scrittori, sembra che abbiano acquistato ^uasi un dril-' 


(i8) 1 Gesuiti si chiamano Clerici ref'ulares Societaiis 
su, . Gli Scolopi Clerici regulares scolarum piarum, I Cruci- 
. feri , Clerici regulares mmistrantium injirirùs eie. I Teatini 
dtcoao lemplicemente CLERICI REGULAlttS , per autoao- 
flusia, pecche l'urono t primii , 
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lodi Eredità al governo Spiritual delle Chiese-, 
mentichiamo i lumi sparsi e le rioercbc laboriose fal> 
te dai Chierici fìegciari sulle antichità cristiane e sopra 
j sacri riti (io)', diinctilichiamo le tante eresie sraasche» 
^ate confuse e fugale particolarmente daU'Italia (3i ); q 
e illustri conquiste fatte alla Religione, nella Chiesa ar- 
mena riconciliala colla Chiesa latina -da un Giuliani , 
nell' immensa isola del Borneo conquistata alla fede 
da un Ventimiglia^ nella Georgia, la Migrelia, ì regni 
di Curial, di Idelcan, di Narsinga di Golgonda, e Goa e 
Malacca e Comorino e Giava e Sumatra, aontrade in- 
afliate dai sudori e del sangue di uu Giudice , di un 
Stefano e di mille altri figliuoli di Gaetanq (da). Dimen- 
tichiamo tutto ciò, e quel di più che un senlimeuto di mo- 
destia nù vieta anche soldi accennare. Fiiigiamoche que- 
sta piccola famiglia non abbia partorito mai alcun bene 
alla ChicsajGaelauo in mancanza de'merilide'propri figli* 
può bene a ragioue attribuirsi anche il merito, di queF 
li degli altri, clic pur soii suoi. Se la fondazion del suo 
Ordine non avesse fatto altro che aprire la sira da e 


( 39 ) Ad pubblicai Ecclesi arum infulas hereditaria pene 
iti taccestio. Theatrum f'it. hum. 

(3o) Gii autori ciasict in materia di ftiti sotM qÙHl 
Teatini» questa scienza è stata da loco evilappata, come dai JDo- . 
menicani la Teologia. . 

(31) Vedi tu tal proposito una erudite ditsert azione pu- 
klicata dal nostro collega il Padre D. Gaetano Monforte: 

(32) Anche al presente esiste a Goa una numerosa Casa Tea* 

lina , i di' cui individui scorrono le Indie iu Miasioau.*' " ' 
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chiaiuar quella de' Oesuiu, chi potrebbe iuai luungarsi 
di misurare la copia immensa del merito che, per que* 
Ito solo effetto della sua possente influenza , avrebbe 
egli colla Chiesa T Intanto tutto ciò quasi mai non .si 
pone a calcolo. 11 nome e 1’ influenza di Gaetano si 
tacej la sola gloria di Dio in tante instituzioui si illu- 
stri , si feconde , si sublimi si manifesta e trionfa : 
Gloria Domini plenum est opus ejus, Abundantius 
laboravi. , . 

§.■ X. . ■ - 

.9 

Azione lenta e nascosta di Gaetano, ma prosperosi 
e feconda nella riforma di varj instituti e nello sta> 
bilimento di nuove fondazioni. Gaetano non restringe 
le sue nobili cure allo stabilimento, alla propagazion del 
suo Ordine; ma le estende ancora a riformare o propa- 
gare quelli di altrui. Ometto la riforma da lui pro- 
ano.<;$a consigliata dei Camaldolesi , e quella delle clau« 
strali domenicane richiamate al primitivo fervore in 
tutta l' Italia e modellatesi sui Monistero da lui fondato 
della Sapienza. In particolar modo l'Inslitulo dell’E- 
foe dello spogiiameuto evangelico, S. Francesco , con 
cui Gaetano avendo avuto comuni i trasporti per la 
volontaria povertà gli professò altresì particolar divo- 
zione , r instituto di lui particolarmente , dico , fissò 
tutte le sue cure e le sue tenerezze. Miratelo quindi in 
perpetuo movimento per affrettarne dalla santa Sede la 
preziosa riforma, che poi si compi nell’ illustre Ordine 
dei Cappuccini; cou quali sollecitudigi lo incoraggia, lo 
difende, lo propaga? ed estendendo le -sue cure anchft^ 
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stsso imbeii(>', Gaetano fondò ìe clitf 

esistono circondale dagli omaggi dei popoli e<f agli ap- 
. plausi della Chiesa (33). Che più , dovunijae gittate 'lo 
sguardo nel Cristianesimo troverete delle fondaìioni o del- 
le riforme di che si è debitore alla secreta Influenza dello 
zelo del Ti^e. Questi sono dei seminari , dove si con- 
serva il prezioso deposito’ dello spirito sacerdotale' 5 
ebbene qoesti stabilimenti s'i importanti per là Chiesa 
• noif gli sono stranieri. Gaetano il primo ne Conc^p'i 
il disegno e ne propose I’ idea. Queste sono dejle case 
dove Maddalene ih gran nuniero assicurano una virtù 
sperimentata già troppo fragile contra le sedazioni del 
vizio : ebbene questa istituzione s'i preziosa alla Reli- 
gione ed al pubblico costume divenuta universale in tiitte 
le citta cattoliche ebbe origine qui in Napoli negli stabi^ 
limenti di questa natura clic il suo zelo vi foud% « 
che poi vi si sono in si gran numero moltiplicati. (34) 
Queste sono pie adunanze in cui iipop 9 lo del Signore 
s’ istituisce ad una pieih più fervente , e Gaetano nelle 
fondazione del famoso oratorio del Diviuo Amore ìa 


(33) Il Monistoro delle Ca/7puct''iei/e,altrmiciiti detto delle 
Trentatra « che sussiate tuttavia iulaiito buoa odore di aaitlità 
io questa Metropoli fu fondato da S. Gaetano. L’Ordine Teatino 
Ite ebbe la direzione , finché s ubilitisi i Cappuccini , fu loro 
ceduta. Questa riforma di Claustrali in breve si propagò da 
Napoli per tutta la cristianità. 

(34) Le Convertite che tuttavia sussistono furono fondate 

da Gaetano c furono la prima casa aperta in Napoli al pcit- 
tiae&to delle donne di c*u>vo affai e. * 


• ^ 
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Roma ne diede l’idea e ne promosse e ne muhìpticò le 
fondazioni. Il Cristianesimo intero, finterà società da 
tre secoli risente i beneficj di istituzioni s\ multiplici, si 
preziose. Nessuno quasi ne dk a Gaetano la lode per la 
parte che vi ebbe j ma non perciò il pubblico bene 
e la gloria di Dio vi è meno proccurata ^ promossa ; 
Gloria Domini plenum est opus ejus Abundantius 
laboravi. 

5. XI. - ♦ '■ 

Azione di Gaetano lenta e nascosta , ma prospe- 
rosa e felice, nella riforma del culto Religioso. Pene-, 
trale nei sacri tempj 5 di tutto ciò che^'in essi v’edi- 
fica , vi intenerisce , vi compunge , se ne è debitore 
allo zelo , onde il cuore del Tiene divampava per la 
decenza e 1 ornamento del Santuario. Il mirare G- C. 
esposto sopra un irono di amore agli omaggi del popola 
fedele tra i fregi della magnificenza, e i colori dell’al- 
legrezza , v’ intenerisce -, or Gaetano fu che introdusse 
il costume di presentarsi la sacra Ostia agli occhi della 
fede in un ostensorio , dove prima eravi solo l’ uso di 
esporla dentro la ^cra Pisside. La folla divota che cir- 
conda costantemente i sacri altari o i tribunali di peniten- 
za vi edifica; ora fu Gaetano chc't’codetle la partecipazio- 
ne de SSl*Misteri comunè e frequente. La gravitò, la de , 
cenza dei sacri riti , la pompa delle religiose cerimonie vi 
rapisce ; Egli fu ohe le richiamò alla primitiva miste-' 
riosa gravita nella compilazione del Rituale Romano , 
approvato , e imposta quindi a tutta la Chiesa. L' ar-‘ 
moBÌa dei aacri cantici, il metodo della sahh&dia pari*^ 
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' 1^ al cuore e ri compunge ; Egli fu che ne fissò t| 
rito nella riforma che per ordine del Pontefice fece 
del Missale e dei Breviario Romano , ed Egli pror^ 
vide ancora al raccoglimento dei sacri cantori aven-r 
done trasferito il coro dietro del sacro altare , misure 
che divenne quindi comune nelle Chiese dei Claustrn> 
li. Il suo zelo dunque ha restituito , eolia veneraziono 
ai sacri ministri , ai santi misteri la loro frequenza, U 
suo ordine al salmeggiare, la maestà ai sacri riti, alle 
veste sacerdotali la loro pompa. Intanto il suo nome 
è taciuto i ma Dio è dapertutto glorificato , Gloria 
Pontini plenum est opus ejus. Abundantius lahoravi^ 


Azione di Gaetano lenta e nascosta , ma prospe- 
rosa e feconda nello spirito di pietà , di carità , di 
zelo risvegliatosi nella Chiesa. Accade delle virtù come 
dei talenti} esse aspettano delle volle un forte impulso 
una circostanza felice per destarsi , per svilupparsi, per 
mostrarsi iu tutto il loro eroismo. Gaetano troya U 
suo secolo docile solo agli allettamenti del vizio , ed 
alla seduzione dell’ errore , ma insensibile alle attrat- 
tive della virtù, ed agli interessi della verità. La 
fede era allora senza forza , la pietà senza fervore , la 
carità senza movimento, lo zela senza coraggio. Gaetano fa 
il primo a rompere questo ghiaccio , ohe investiva i 
cuori e facea riguardare con indifferenza le perdite 
della Chiesa. Appena Egli si raqstra in Italia-' ed in* 
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eonùticia a presentare ai popoli lo spettacolo nuovo e<J 
incantevole di un fervore senza limili , d’ una carila 
}a più generosa, di uno zelo si vivo sì operoso, per T altrui 
spirituale salvezza , che gli procacciò il titolo glorioso 
di cacciatora instancabile delle anime (35), che tutte 
insieme queste virtù si destarono in tutta la loro pos- 
sente energia per combattere tutti i vizi j ed in un nu- 
volo prodigioso di santi , quanti nessun altro secolo ne 
ha mai veduto riuniti , ogni virtù ebbe i suoi apostoli, 
i suoi Eroi , i suoi Martiri , i suoi Evangelisti. Taccici 
sul numero prodigioso dei sacri tempi , che come per 
incantesimo sorsero in quel secolo ad abbellire la faccia 
del Cristianesimo. Taccio gl’ innumerevoli stabilimenti 
che una caritù generosa ed una fervente pietù eressero 
allora alla pratica di tutte le virtù ed al sollievo di tutte 
le miserie dell’ umanità (56); ma non posso tacere sul 
genio di conquista che si eccita iu tutto quanto il cristia- 
nesimo. Quei medesimi che prima eran sì freddi si 
sentono acceso in cuore uu desiderio ardentissimo di 
conquistar anime a G. C. e dilatare l’ impero della Chie- 
sa. Ben presto 1’ Europa non è più sufficiente a con- 
tentare r empito di questo zelo conquistatore. Eccolo 
pertanto nei figliuoli del gran Francesco e del gran 


(35) Dictus prof urea venaior anìmetrarn. In Birev- Robì. 

(36) Quasi tutte le Chiese più belle che ornano lo Capitali 
Cattoliche , quasi (ulti i più belli Monasteri , quasi tutte le più 
magnifiche caie Religiose poitano la data del secolo XVI. 
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Domenico a traverso oceani tempestosissimi , aprirsi 
nuove strade alia conquista nella conversione del nuo- ^ 
vo mondo j eccolo in un uomo solo f nel solo SaveriOj 
nome che esso solo richiama un mondo di convertiti, 
con 1 2 jnilioni di battezzati compensare la Chiesa dì 
tutte le perdite che ha solTerto per la temerità sagri» 
lega di tutti gli eresiarchi. Eccolo negli Eroi del /fi-‘ 
scotto perniate i regni della Barbarie e sosiituire ad 
un popolo di apostati infelici , un popolo di hl]^l tir* 
gloriosi. Le tende di Giacobbe si dilatano 5 V impera 
della Chiesa si estende*, il nuovo mondo la compensa 
abbondevolmenle delle perdite che essa sostiene nell 
antico. Gran Dio , che secolo e mai questo ? che ri- 
voluzione sorprendente ! dove erano mai nascosti co- 
tanti eroi ? dove si stavan sepolte tante virtù ? Pochi 
anni sono, la Chiesa non giltava sopra di se che sguar- 
di di dolore; tutto sembrava paralizzato, infermo , impo- 
tente; e se eravi della tranquillitù e del silenzio , quest’ 
era , dirò cosi , la tranquillith delle tombe ed il si* 
lenzio del nulla. Gaetano da il segno e la grande rivo- , 
lezione comincia ; imprime l’ impulso , e tutto il cri- 
stianesimo si mette in movimento ; e la faccia della 
Chiesa si cambia. Nuovi cieli e terra nuova si forma- 
no all’ apparir di quest’ astro novello , che rimanendo 
quasi ecclissato ed ignoto , fa però brillar da per tutto 
la gloria ed il nome del signore , Sol illummans per 
omnia respexit et gloria Domini pleiuim est opus eju$, 
Abundantius laboravi. 
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Finalmente azione di Gaetano lenta e nascosta , ini 
■'rfficace e feconda nell’ aver sollevalo tutto quanto il 
cristianesimo contro 1’ errore. Mirale però che , nel- 
r impegno assunto di parlarvi non delle opere del 
Tfene ma delle segrete influenze del suo zelo , io non 
farò qui menzione ne della forza onde Egli attaccò 
l’errore in Venezia colla prediche e cogli scritti, nè. 
dell’intrepidezza onde lo c-mbaltè in Roma a Ironie 
delle armi medesime dei Luterani venute a dare il 
sacco alla santa citih , nè della costanza onde lo con- 
fuse e Io fugò anche da Napoli, in guisa che può ri- 
guardarsi come il sostenitore , 1’ angiolo tutelare della 
della Religione cattolica in Italia; nulla di tutto ciò; 
vi permetto anzi di dimenticarlo; questo appartiene alle 
sue opere personali , noi dobbiamo occuparci, ripeto, 
delle inflnenzé , il cui successo si estese a tutto il 
• cristianesimo. 

Nato quasi 1 anno stesso in cui nacque Lutero , 
come se nel medesimo tempo in cui veniva alla luce 
il nuòvo Golia, Dio avesse voluto preparare il nuovo 
Davidde che dovea reprimerne 1’ orgolio , Gaetano 
gittò le fondamenta del suo ordine nell’ anno medesi- 
mo 1624 in cui quel miserabile Eresiarca , deposta la 
visiera , si diede palesamente a disseminare 1’ errore ed 
■ predicar la rivolta. Da quel tempo non ebbe egli 
più dubbio alcuno sull’alta missione importante per 
il ciclo Io destinava e l’ eresia alessa nemmen dubitò ’ 
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«Iw in Gaetano le preparava un debellatore possente (3^) 
Animato dunque dalla fede più viva, ed apostolo della fede« 
non corre egli già ad attaccare l'errore nelle sue trincee ^ 
nè a combatterlo neà campi dove più accumulava stragi ^ 
distruzioni, e ruine; mn, nuovo muro di bronzo che la 
destra di Dio ha inalzato attorno il vero Israelo per 
renderlo impenetrabile ad ogni nemico asssalto , va 
a piantarsi a piedi del Vaticano. Questo punto non 
sembra già il più difficile , ma esso è il più impoftan- ' 
te ; poiché contro di esso sono dirette tutte le mire e tutti 
gli attacchi della eresia ; questo punto perciò ha 
bisogno di difensori più intrepidi e più fedeli. Da quH< 
vi dunque eccita la vigilanza , risveglia lo zelo , di- - 
rige il movimento , solleva in massa quasi tutto il ^ 
cristianesimo contro i nuovi nemici che lo minaccia-, 
no , e nasconde costantemente la mano. Parnai ua * 
saggio ministro , che senza uscire dalla Capitale e sen-- 
za scostarsi col suo corpo dai fianchi del suo Princi- 
pe, è però presente col suo spirito su tutti i punti in 
cui si combatte , per accendere nei guerrieri il corag- 
gio e diriggerne le mosse ; e la di cui pacifica influen- 
za lontana è più fatale al nemico di quello che lo-, 
sarebbe la sua spada presente. Attento mai sempre 
alla marcia dogli eretici studia le loro intraprese , 
s’ instruisce dei lóro progressi , penetra i loro ingaftni 
e dove risveglia la pietà addormentata dei princi- 
pi e dove lo zelo e la vigilanza ridesta dei Pa- 
stori i e stretto al fianco ed all’ orecchie del Supremo 
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(3j) Lutero, al sentire le imprese di Gaetano in Roma , s» 
selauò ai C^mpiioi ; Uagnum K»bi$ Roma* p0T4tur htllum. 
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Pontefice, gli mette innanzi agli occhi i pericoli della’ 
fede, ne disegna i mezzi di difesa, gli addilla la de- 
bolezza dei posti più combattuti: e quando n’ è il tempo 
ne accende e guida , direi quasi , iP fulmine per col- 
pire Terrore , che sotto mille ingannevoli apparenze 
si traveste e si nasconde, e poco dopo si manifesta e 
si riproduce, e provoca incessantemente delle misure 
per difendei- la fede, e delle decisioni capaci di fissar Tin- 
certeeza degli spiriti fluttuanti ed incerti tra le tem* 
peste di tante opinioni e di tante dottrine. 

Con tutto ciò il suo zelo non è ancor pago , fin- 
ché non giunga a sollevare la Chiesa Cattolica tutta 
intera , e direi quasi , in massa per ismascherare, per 
confondere, per fulminare Terrore; per togliergli i sut- 
lerfogi e i pretesti , e strappandogli sul viso la ma- 
schera d’ ipsocrisia onde riesce si funesto agl’ incanii , 
mostrarlo in ispettacolo alle genti in tutta la defor- 
mità del suo orgoglio ostinato e feroce. Non è pago 
in somma finché non vegga riunita la Chiesa in Con- 
cilio. Penetralo da questa idea la espone in tutta la 
sua importanza , ne fa conoscere nullo il pericolo che 
parca temersene , frivoli gli ostacoli , il vantaggio se- 
gnalatissimo ; e tanto prega , scongiura , consiglia , che 
finalmente persuade, riesce, trionfa, e la grande riunio- 
ne della Chiesa Cattolica in Trento per lo zelo e la 
secreta influenza di Gaetano si fissa, si determina; e la 
Cristianità intera vedesi riunita nei suoi augusti rap- 
presentanti in un punto solo per combatter T errore 
c sviluppare e difendere la verità. Grande , immortale , 
sabtissìmo Concilio , di Trento, assemblea laspiìi, nohi- 



ic, la più augusta di quante miai ne aùbia radute iìno* 
ra la terra , in cui lutti i talenti e lutti i lumi per 
una segreta disposizione della Previdenza vidersi riu- 
niti a tutte le virtù ; Concilio di Trento , quanto al- 
r errore funesto , altrettanto prezioso per la diluci- 
dazione de’ dogmi controversi , per la determinazione 
della Cattolica verità , per la riforma della ecclesia- 
itica disciplina , per la rinovazione del ferver cristia- 
no, pei rinascimento della pietà j Concilio di Trento, 
che brillò nel mondo di tanta luce che anche dopo 
tre secoli il suo splendore lampeggia in tutta la sua^ 
vivezza in tutta quanta la Chiesa : questo gran Con- 
cilio fu promosso affrettato dallo zelo di Gaetano , il 
quale tanto applaudivasi nel Signore di sì grand’ o- 
pera , e tanta importanza vi attaccava la sua fede, 
che allora quando una serie di funesti avvenimenti 
venne ad interromperlo, Gaetano ne fu si addolorato 
sì inquieto sì affannoso, che a questa circostanza si 
attribuisce dagli scrittori la fìne immatura de' prezio- 
si suoi giorni. 

Eccovi dunque un Santo dotato da Dio d'un anima, 
d* un cuore universale , le. cui sollecitudini si estendono 
a tutta quanta la Chiesa, le cui influenze, le cui rifor- 
me aJjbracciano tutto intero il Cristianesimo , il cui 
fervore, il cui zelo da per lutto penetra, per avvivar lutto, 
p da per tutto si manifesta. Eccovi un Santo, che colloca- 
tosi ad una grande altezza nel mondo morale ne scuopre 
più da lungi i grandi fenomeni che vi ti compiono, i mali 
che lo travagliano, le sciagure che lo minaccano, i rimedj 
che vi li possono apprestare , ed il bene che può at- 
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t«nd<rv)ène \ niuna cosa isfuggc alla saa vigilanza, tutu- 
vede , tutto ascolta , a tutto presiede , e nel suo Iran- 
quillo travaglio, e nel suo laborioso riposo, con uno 
sguardo animatore del suo zelo infocato eccita un uni- 
rersal movimento , desta una felice rivoluzione, in cuj 
rimanendo quasi occulto il suo nome , la gloria di Dio . 
si dilata , si manifesta , brilla , folgoreggia , trionfa > 
tol per omnia respexit et gloria, Dominf^ 

plenum est opus ejus. Eccovi dunque un Santo un 
Eroe, un Apostolo, di cui quanto è scarsa la gloria, tanto 
sono piu preziose, più ampie, più fruttifere più durevoli 
le apostoliche imprese un santo perciò che conside- 
rando le opere degli altri uomini apstolici che dopo 
l’epoca de’ primi Apostoli, lo hanno preceduto o seguito 
può con umile confidenza ripetere , Ego sum minimiif 
apostolorum ; abundantius bis omnibus laboravi. i 

Che se tutta la Chiesa deve benedire la memoria di 
questo illustre riformatore del tempio di Dio , di que- 
llo novello Maccabeo , il cu^ zelo represse l’ audacia e 
limitò i successi dell' errore ; con particolare ragione ciò 
voi lo dovete o Napolitani. Ciò che per altri sarù . 
debito di gratidudine divota -, per voi è dovere di stretta 
giustizia. Non parlo io giù de’ benefìzj che la sua caritk 
ha sparso sopra di voi (33) ; un soggetto assai più de- 
gno della vostra riconoscenza mi occupa al presente, 
il più grande dei benefìzj di cui siete debitori al suo:. 

(38) 11 tnonte della pietà in Napoli fu fondalo da S.Gae- .. 
tono , per diminuire U usure. £^i v’ impiegò a quel tempo . 
»a milione. Lo spedale degli Jbieurabdt fu ripriiliaatu ed arri*' 
chite da lai. 



zelo neirordine della grazia;* che cosa mai poi Adirsi dì 
piu , poiché si saia l'atto osservare che se questa Me- 
tropoli ha il vanto inestimabile di appartenere tuttavia aliai 
vera Chiesa, la solalegittima sposa, la sola crede della pro- 
■ìS messa, la sola arca della salute, la sola maestra della veritli, 
se avete tutta via il Cristo ne’ sacri sempj, se avete il sa- 
crifìcio, la morale nella sua purezza, la lede nella sua in- 
tegriti , se avete fede , se avete amore, se avete spe- 
lo ; che ' in una parola , se voi avete 
nell' epoca di universale apost^^ia conservato intatto 
il sacro deposito della Cattolica Religione allo zelo di 
Gaetano voi lo dovete. Egli fu che attaccò animoso 
un Bernardino Ochino , un Pietro Martire , un Gio- 
vanni 'Valdesio, uomini che a tutti i talenti ed a tutte le 
richezze dell' erudizione per abbagliare , univano tutti 
gli arlificj per sedurre, e per dare agli errori lutti i co- 
lori della verità ; uomini che aveano di gih fatto tra- 
viare i migliori spirili e i personaggi più potenti , e che 
forti del favore si applaudivano nel le più lavorevoli 
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■1 silenzio , alla confusione , alla fuga ; sicché la pa- 
gina la più bella della vostra storia c quella che ri-^ 
corda lo spettacolo di tanta tenerezza , e di tanta pie- 
th , quando dopo la partenza de’ mostri dell’ errore» 
l« vittime della seduzione , disingannate riconquistate 
da Gaetano alla verìth , in una sola predica di lui si 
udirono abjurare le novità profane pubblicamente al 
numero di tre mila. Cosi fu da questo suolo vergine 
fugato r errore; ed assicurato mai sempre l’ impero del- 
la verità. 

Fede santissima , fede cattolica , retaggio prezioso 
lasciatoci dagli Apostoli stessi di G. €• e conservato 
mai sempre nella sua purezza non ci lasciate giammai! 
Chiesa Cattolica , che noi noii cessiamo mai di esservi 
figli e di formare parte del vostro popolo ! Signore 
aggravate sopra «li noi la vostra destra con ogni specie 
di flagelli , se la vostra collera vuol prender vendetta 
de’ nostri traviamenti ; mq lasciateci la fede de’ pa- 
dri nostri. Se i nostri prieghi non son .degni d’ interes - 
sare in favor nostro , la vostra pietà» noi frapponiamo 
i meriti , le preghiere del nostro apostolo e Protettore 
Gaetano. Non permettete che noi perdiamo quel tesoro 
prezioso che egli con tanti sforzi e con tanto zelo ci 
ha assicurato. Cosi sia. 
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